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ALLA NOBIL DONNA 

GIOVANNA COMPAGNI 

NATA 

BRUNACCINI , 

Dama d’Onore dì S. M. 

LA REGINA REGGENTE D’ETRURIA 
ec. ec. ec. 
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COSIMO GIOTTI 

•Ai Voi, che sebbene a quell* 
età , e di quel sesso , il quale 
più facilmente alla mollezza , ed 
ai passatempi 1* ore consacra, 
nutrir mostrate per la lettura 
de* buoni libri intenso amore -, 
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a Voi che riceveste fin dall* 
infanzia nel seno le più belle 
morali virtù ; a Voi che di- 
venuta appena Madre di doppia 
Prole tutta alla coltura di que- 
sta vi dedicaste , onde render 
i Figli non degeneri Nipoti di 
quegli Avi , che costituiscono 
r ornamento della Patria , e lo 
splendor della Famiglia ; a Voi, 
gentilissima Dama, offro , ed umi- 
lio uff Opera , che può appia- 
nacene il sentiero , e coadiu- 
varvi nell* i ntrapresa . 


V 


PREFAZIONE 


JUa Storia de tempi y. dì cui dobbia » 
mo ragionare in questo Tomo , ci of- 
fre V infelice decadimento • dell ' Impero 
Romano , avvilito - prima ,, e disonorato 
per gl' infami vizj di molt' I trip er adori, 
poscia indebolito , e snervato per la lo - . 
ro codardia , e quindi combattuto , smem- 
brato , e finalmente rovinato da' Barba- 
ri , che da ogni parte t invasero , e se 
ne fecer Signori, 

Prima però d* inoltrarci in queste 
ricerche , convlen dire qualche - cosa de' 
fondamenti , a' quali noi crediamb dì do - 
verlo appoggiare : fondamenti , eie finora 
si son creduti solidi , e fermi ; ma che ora , 
ci si vogliono far credere deboli , e ro- 
vinosi . Chiunque finora à scritto la 
Storia degl ' Imperadori , che succedero- 
no ad Augusto , à pensato di poter 
narrare sicuramente - ciò , che si vede 
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con certezza affermato da Tacito , e 
da Svetonio , i due più antichi storici , 
che di que tempi ci sien rimasti , quan- 
do non vi s* incontri alcun fatto , che 
o dalla retta ragione si mostri possibi- 
le f o da autentici documenti si mostri 
falso. Ma era alla nostra età riserva - 
to lo scoprir finalmente , che tutti so- 
no finora, stali in errore ; che il Baro- 
nia, il Sigonio , il Tilletnont , il Pagi , 
a Muratori , i/ Crevier- , ed altri a Lor 
somiglianti Scrittori , co//’ appoggiarsi 
alf autorità di tali Autori sono stati 
uomini creduli troppo , e mancanti di 
buona critica ; che Tacito , e Svetonio t 
da essi buonaxianiente seguiti , sono Au- 
tori , a* gua/i non conviene così facil- 
mente dar fède ; che essi si son lascia- 
ti condurre o dal desiderio di adulare 
gT Tmperadori viventi col mordere i tra- 
passati t o da quel malnato piacere , che 
provan molti nell * oscurare lafama de' 
più grand* uomini , o da troppa facilità 
nell* adottare i popolari racconti ; che 
Tiberio , Caligola , Claudio , Nerone , e 
Domiziano non furono poi quegli uomi- 
ni così malvagi , come ci vengono di- 
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pinti ; che iti somma della Storia degl* 
Imperadori Romani convien formarsi un 
idea troppo diversa da quella , che ab- 
biamo avuta finora . Di questa sì chia- 
ra , e sì improvvisa luce , che in un 
baleno à dissipate le tenebre , fra le 
quali eravamo miseramente involti , noi 
siam debitori al Signor Linguet , cele- 
bre per molte Opere , in questi ultimi 
anni date alla luce , le quali però egli 
modestamente- confessa , che non sono 
state accolte con quell ’ applauso , eh* 
egli credeva loro doversi ; talché dopo 
averne fatte più prove , à finalmen- 
te riconosciuto y eh’ è più difficile as- 
sai 1’ ottenere la stima , che il meritar- 
la ; e eh’ essa colla pazienza , co’ rag- 
giri, e colla sorte più fàcilmente si 
ottiene, che coll’ ingegn a. Ma io spe- 
ro, che la Repubblica Letteraria ripa- 
rerà un giorno il torto , eh* essa gli à 
fatto ; ed almeno per gratitudine a* nuo- 
vi lumi , che sulla Storia egli à spar- 
si , riporrà le opere da lui composte 
fra quelle degli altri Autori , che a * 
nostri tempi nelle antiche , e nelle mo • 
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durne storie dn fatto ammirabili , e 
non più udite scoperte . 

Ma il cornuti degli uomini non si 
sveste così di leggieri di que* pregiudi- 
zi , a* quali fin dalla fanciullezza si è 
lasciato condurre; ed io ancora con- 
fèsso sinceramente t che prevenuto in 
favore degli antichi Scrittori , provo 
un. non so quale ribrezzo a dispre- 
giarne l'autorità. Mi permetta dunque 
M. Linguet , eh* io venga a chiedergli 
la scioglimento di qualche dubbia , ’e 
di qualche difficoltà , che non mi la- 
scia sì presto arrendermi alle ragioni , 
per cui egli vorrebbe , che Svetonio , e 
Tacito non più ottenessero presso di 
noi quella fede t che ànn ottenuto fino* 
va . Io mi lusingo , che quel medesimo 
zelo per l* onore dell*' Umanità , che * 
nelle »ue Rivoluzioni dell’ Impero Ro- 
mano lo à indotto a fare l* Apologia 
de primi Cesari f lo indurrà nulla me- 
no a darci altri luml t perchè possiam 
giungere finalmente e scoprire il vero t 
finora nascoso . >. 

E primieramente iovrebbesi egli mai 
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sospettare per avventura , che M. Lìti - 
guet avesse corse con troppa Jretta le 
Storie di Tacito , e di Svetonio , sicché 
non avesse avvertite alcune cose • che 
atterrano le difficolta , da lui proposte • 
o non avesse ben rilevato il senso di 
certi passi , eh' egli in esse combatte ? 
Egli, a cagion d'esempio, non vuole , che- 
si credano le brutali disonestà, che 
del vecchio Tiberio ci narrano que' due 
Scrittori . Per qual ragione ? Perchè , 
egh dice , essi ci assicurano, che Ti- 
berio fino all’età di sessantotto anni 
visse , per ciò che appartiene al co- 
stume, senz’ alcuna taccia. Or non è- 
probabile (prosiegue ) che il libertinag- 
gio nasca nel cuor di un nomo allora 
appunto, che quasi tutte le passioni 
vi muojono: non si può credere, cho 
il gelo della vecchiezza vi accenda 
quegli sfrenati trasporti , che appena 
sarebhono verisimili nel bollore della 
più fervida gioventù . Nè io glie 'l nie - 
go. Ma Tacito, e Svetonio di con egli- 
no veramente , che Tiberio prima di 
ritirarsi nell' /soletta di Capri fosse 
uomo di sì illibato pudore ? Io veggo 
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anzi, eh' essi ci rappresentano Tiberio 
nella prima età , come dissimulatore 
accorto degli enormi suoi vizi , a ’ qua- 
li poscia negli ultimi anni abbandonas- 
si sfacciatamente : Intestabilis saevitia , 
dice Tacito , sed obtectis libidinibus t 
dum Sejanum dilexit , timuitve , po- 
stremo in scelera siami , ac dedecora 
prorupit , postquam remoto pndore , 
ao metu , suo tantum ingenio uteba* 
tur . E Svetonio similmente : Ceterum 
secreti licentiam nactus , & quasi Ci- 
vitatis oculis remotus , cuncta simul 
vitia male diu dissimulata tandem prò** 
fudit. Anzi egli prosiegue , narrando al- 
cune prove , che del suo impudente li- 
bertinaggio aveva già egli date in ad- 
dietro , non ostante l' usato infingimen- 
to . Or è ella una cosa stessa il fin- 
gere , e ’l serbar v rumente la pudici- 
zia ? E se Svetonio , e Tacito afferma- 
no , che Tiberio prima ancora era uom 
guasto , ma solamente in segreto ; per- 
chè accusargli , che il facciano abban- 
donarsi alla disonestà soltanto nella 
sua vecchiezza ? Convien dunque dire , 
che M. Linguet troppo frettolosamente ab- 
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lia letti que ’ due Scrittori ; e non siasi 
quindi avveduto di ciò , eh* essi rac - 
contano , totalmente contrario a ciò 9 
eh' eoli loro attribuisce . 

vWa io temo , che più frettolosamente 
ancora abbia egli letti due altri passi 
di Svetoni o : Chi crederà , dice egli , 
che un Sovrano abbia giammai fatti 
chiudere ì granaj di un’ ampia Città 
per aver il piacere di far affiggere agli 
angoli delle strade queste parole : Vi 
è fame* E nondimeno Svetonio ne rac- 
conta ciò di Caligola. A dir vero io> 
non mi stupirei , che un pazzo y qiial* 
era Caligcla , giugnesse a si crudele stol- 
tezza. Ma dov è mai un tal racconto 
presso Svetonio ? M. Linguet non as- » 
serisce cos ' alcuna senza sicure pro- 
ve . Ecco le parole di questo Scrittore # 
da lui fedelmente recate : Nonnutnquam. 
horreia praeclusis t populo faraetn in- 
dixit. Ma è ella fedele una tal tradu- 
zione ? Indicere famem , è egli lo stes- 
so , che affiggere agli angoli delle strade 
queste parole: Vi è fame? Io temo as- 
sai , eh * egli possa sostener l * esattez- 
za di tali versioni . Il altro passo di 
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Svetonio , non troppo felicemente tra- 
dotto da M. Linguet , si è il seguente : 
ognuno sa, egli dice, ciò, eh’ ei rac- 
conta di Tito, cioè, che avendo egli 
passato nn giorno senza donar nulla 
ad alcuno, quod nihil cuiquam tota die 
praestitisset , disse a’ suoi amici: io ho 
perduta la mia giornata : Diem perdidi . 
E quindi prende occasione l’ eloquentis- 
simo Autore d ’ inveire contro coloro y 
che pensano doversi lodar que' Princi- 
pi , che ionano troppo liberalmente il 
danaio ; e si volge amaramente cóntro 
Svetonio , perchè abbia affibbiato a Ti- 
to un tal detto: E che? die' egli , cre- 
deva forse Tito perduto il giorno , per- 
chè non aveva donato nulla ad alcu- 
no ? Qual idea aveva mai de’ doveri 
del suo Srato? Gli ristringeva fors’ egli 
a distribuzioni manuali, fatte a co’oro , 
che gli si potevano accostare? Ma 
questo è impiego di un Cassier subal- 
terno , e non del Capo di un ampio 
Stato. Che df'tm noi di una tal rifles- 
sione ? Noi veramente avevam credu- 
to finora , che nihil praestare cuiquam, 
volesse direi non far nulla a vantag- 
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gio cT alcuno ; e ci era perciò sembra • 
to , che fosse questo uno de ' più bei det- 
ti, che dalla bocca di un Principe po- 
tesse uscire . Ma , grazie a M. Linguet, 
siamo ora disingannati ; e dobbiam cre- 
dere fermamente , ch$ praestare è il 
medesimo che donare ; e che questo è 
ufficio proprio del Cassiere, e non del 
Sovrano . E uno Scrittore , che intende 
sì bene gli antichi Autori, non à egli 
diritto di levarsi arditamente Contro ai 
essi , e di dir loro sul volto , che àn 
mentito ì 

lo non finirei eosì presto, se tutti 
volessi annoverare que' passi*, ne* qua- 
li M. Linguet ci à dato somiglianti 
prove della sua felicità. , ed esattezza, 
nell' intendere , e nel traslatore gli an- 
tichi Autori . Ma passiamo avanti , e 
vergiamo quai ragioni egli ne arrechi 
per renderci dubbiosa l' autorità di Sve- 
fonie-,’ e di Tacito. Esse si riducono 
singolarmente a due accuse , eh' egli dà 
ad amendue questi Scrittori: di troppa 
facilità nell ' adottare i popolari raccon- 
ti; e di vile adulatane nell' esaltare i 
Principi , sotto il cui Regno scriveva - 
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no , col deprimere la memoria de * tri i» 
passati . Cominciam dalla prima . Che 
Svetonio e Tacito possano in ciò aver 
errato talvolta , nè io , nè n/cun altro 
vorrà negarlo. V * à forse Storico al- 
cv.no , in cui non si trovi falsità t o er- 
rore ? Ma come farem noi a conoscere , 
ov* essi abbian detto il vero t c dove 
il falso ? Per affermare , c/ie uno Sto- 
rico à errato , conviene , c/ie noi pos- 
siamo convincerlo di falsità col mostra- 
re o che altri più degni di fede narrano 
altrimenti , o ciò eh * egli racconta , non è 
possibile . Se le cose , eh' ci narra , non 
sono impossibili , ma soltanto impro- 
babili , noi pcssiam solamente inferirne r 
che il suo racconto non è probabile , 
Afa se egli racconta cose, che non sie- 
no contraddette da altri , che sien pos- 
sibili , ed ancor verisimili , noi non ab- 
biam ragione di muover dubbj , ancorché 
forse ei possa essersi ingannato . Ciò 
presupposto , ci dica di grazia M. Lin - 
guet , per qual ragione non vuol egli dar 
fede a Tacito , ed a Svetonio nelle cose , 
che ci narrano o amendue , o un solo 
di essi ? Forse perchè altri scrittori lo- 
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ro si oppongano? Ma non ve n è alcu- 
no , che non sia di tempo troppo ad es- 
si posteriore , c perciò mcn degno di fe- 
de-, oltreché assai poco è certamente 
quello, in che anche i posteriori Scrit- 
tori da essi loro discordino. Forse perchè 
ci narrino cose impossibili ? Alcune ve 
« à certamente di natura , come tut . 
10 ciò , che appartiene a prodigj di Ve- 
spasiano , alle profezie degli Astrologò 
e ad aure somiglianti cose , che creden- 
dosi allora comunemente , non è me- 
r aviglia , che anche da * migliori Stori- 
ci Jossero adottate Queste son final- 
mente in assai piccolo numero , e noi 

Cl u,namo con lui in rigettarle, 
a e t ose, che M. Linguet non vuol 
credere , son tali comunemente , dì 
egli non può chiamarle al piu che im • 
prò abili . Or sono elleno veramente tali ? 
■tacito, e Svetonio non furono i primi, 
che scrivessero la Storia de' primi Se- 
sari. Essi avevano sotto l'occhio gli 
forici , che prima di loro avevano trat- 
tato un tale argomento : Io trovo, di- 
ce Tacito presso gli Scrittori , ed i Se- 
natori di que’ tempi. E altrove: Que- 
sta cosa, uon rammentata dagli Sorit- 
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tori dogli Annali , io i’ ho trovata ne* 
Commentari di Agrippina, madre di 
Nerone, la quale tramandò a’ posteri 
le memorie della sua vita , e le viceni» 
de de’ suoi. Ed altrove : noi narrando 
ciò, che gli Autori scrivouo concor- 
demente, recheremo sotto i loro nomi 
ciò, in che essi discordano. qua- 
li passi altri moltissimi somigliami si 
potrebbono aggiungere . E Sveionio 
ancora ; Un uom Consolare dice las- 
ciò scritto ne’ suoi Annali . Ed altrove 
aggiungonsi da non ignobili Autori co- 
se più atroci;, e così pure più altre voi' 
tc . Nc si può dire , di essi sieno sem- 
plici compilatori di tutto ciò, che veg- 
gono scritto o che odono narrarsi da. 
altri. Essi distinguono ciò, che da tut- 
ti si narra , ciò che da pochi ciò che ; 
si crede costantemente , e ciò, di- chs 
corre soltanto qualche voce . Nel rife- 
rire la morte di Druso , dice Tacito , ò 
narrato ciò , che si scrive da molti 
e fedeli Scrittori ; ma non lascerò di 
dire, che corse non leggier minore a 
que’ tempi , per modo che non è ancora 
svanito ec. Egli stesso confessa , che al- 
cuni degli Storici precedenti aveano scrit- 
to , o con adulazione degl' ftnper adori vi - 
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venti ,o con troppa amarezza de' trapas- 
sati ; Quindi, aggiunge , io toccherò 
in breve 1 estreme cose di Augusto j 
poscia narrerò 1* Impero di Tiberio, 
e degli altri ; tua senza odio, ed im- 
pegno, che in me non è risvegliato 
da cagione alcuna . Così pure Svetoni • 
esamina varie volte, ed or segue , or riget- 
ta le altrui opinioni. Essi non sono due 
scrittori, che ciecamente si affidino agli 
altrui detti ; ma separano attentamente 
ciò che merita fede , e ciò , che non dee 
ottenerla , e sono perciò scrittori , al- 
la cut autorità non possiamo opporci 
se non con assai fòrti argomenti . 

Ma il Signor Linguet pensa di aver- 
ne tanti , e sì validi , che bastino a 
rovesciarla interamente . Egli pretende 
di mostrare inverisimilì , ed improba- 
bili troppo moltissime delle cose , eh * 
essi ci narrano . Ma ci risponda egli di 
grazia: Svetonio , e Tacito , e gli Scrit- 
tori , eh* essi àn consultato , ed i Ro- 
mani , a ' quali essi scrivevano , tutti 
poco lontani di tempo dagl' Jmperadori , 
la cui vita descrivono , le àn credute 
o probabili , o vere ; poiché altrimenti 
quegli Scrittori non le avrebbon narrate, 
nè si sarebbon esposti ad incontrare la 
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taccia di Scrittori favolosi in un tem- 
po, in cui troppo facilmente potevano 
essere convinti di falsità. M. Linguet , 
lontano diciassette secoli da que* tempi r 
le crede improbabili. A qual parere 
ci atterrem noi ? Io vò ancora più ol- 
tre , e dico , che M. Linguet secondo 
i suoi principj medesimi non può cre- 
der improbabili quelle cose , eh i egli 
pur dice tali . Per non allungar oltre 
il dovere , scegliamo un solo degli Im • 
peradoriy di cui egli à voluto fare V 
/ Apologia , e sia questi Tiberio . E veg- 
giamo primieramente qual sia il carat - 
tere , che ne fa egli stesso , quali i de- 
litti y di cui confessa , che questo Im- 
peradore bruttossi indegnamente : Ti~ A 
berio, die egli , era di una famiglia, 
in cui 1’ orgoglio , e la crudeltà sem* 
bravano ereditar} . Ne dava spesso 
delle prove , benché si sforzasse a 
nasconderle . Confessa eh * egli aveva un 
umor nero* e ch’era inclinato alla 
dissimulazione ; il che di rado si uni- 
sce colla virtù, e cuopre quasi sem- 
pre grandissimi vizj ; che 1’ ingrato, 
e sospettoso cuor di Tiberio fa alta- 
mente trafitto da' contrassegni d’ amo- 
re t e di stima , di cui vedeva onora * 
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t o Germanico ; e ch’egli lo allonta- 
nò dal teatro della sua gloria, ed au- 
cor dall’ Italia; e che egli procurò 
tntt’ i disgusti possibili in Oriente , ove 
il mandò a ricevere affronti; che il suo 
umore era implacabile; che fece pe- 
rire colle formalità di giustizia molti 
ragguardevoli Cittadini ; che la sua 
naturale severità, inasprita dalle sa- 
tire , e fatta più ardita dalla bassezza 
de’ Romani , diede occasione in Roma 
alle più funeste 6c.ene , c a’ più terri- 
bili abusi del potere arbitrario ; che Ti- 
berio fu un malvagio Sovrano ; che si 
fece odiare dalla Nobiltà ; che alla 
sua tranquillità sacrificò i primari ca- 
pi dell’Impero. Quest* è il carattere , 
che ci fa di Tiberio il suo valoroso 
Apologista M. Linguet . Ma se Tiberio 
era inclinato alla dissimulazione , per- 
chè trovava egli strano , ed improba • 
bile ciò , che Tacito narra dell * infin- 
gersi , c/i’ esso fece di non voler ac- 
cettare l * Impero ; e del mostrare d* 
arrendersi finalmente alle preghiere , 
ed alle istanze de* Senatori , non tanto 
ad accettare l’Impero, quanto a ces- 
sar di negarlo, e di farsi pregar più 
oltre ? Non è egli questo il carattere 
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di un accorto dissimulatore : fingere di 
ricusare ciò , che più ardentemente si 
brama? Il più leggiadro si è, che sem- 
bra a M. Linguet , che la maniera , 
con cui Tiberio accettò la corona , se - 
secondo il racconto di Tacito , non sia 
probabile , perchè die * egli , dava in tal 
modo occasione di dubitare , $• ei fosse 
davvero Imperadore ; e quindi compia * 
cendosi di questa ingegnosa sua rifles- 
sione , impiega quattro intiere pagine 
a mostrare , che le circostanze , in cui 
era Tiberio , non gli permettevano , che 
lasciasse in alcun modo dubbiosa la 
sua elezione \ come se V adozione di 
Augusto , le istanze del Senato , e 
possesso , che tosto prese Tiberio dell ’ 
Imperiale autorità , non gli avesser # 
assicurato il trono , e non avessero fat- 
to vedere abbastanza , eh' egli aveva 
veramente accettato l' Impero . Se poi 
Tiberio era cesi crudele , ed implaca- 
bile, come M. Linguet cel descrive , 
perchè non crede egli probabile , che 
tutti in un colpo dannasse a mòrte 
coloro , che erano stati congiunti in ami- 
stà con Seja.no .? Al qual passo due 
cose singolarmente son degne d'osser- 
vazione : la prima si è , che per ren * 
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dere odioso , ed improbabile il raccon - 
to di Tacito , j*7. Linguet gli fa dire , 
c/ze Tiberio , annojato dalla lunghezza 
de’ processi , e dal numero degli accu- 
sati , comandò di uccidergli tutti in 
prigione , e quindi ei lungamente si sten- 
de a dimostrarci questa gran verità ; 
che la malvagità uinaua non giunse mai 
a versare il sangue degli uomini sola* 
mente per liberarsi da qualche noja . 
Ma dov è mai che Tacito un tal mo- 
tivo ci arrechi della crudeltà di Tibe- 
rio ? Ecco le parole di questo Stori- 
co : Imita tus suppliciis, cunttos, qui 
carcere attincbantur,, accusati societatis 
cuin St jano, necari jubet . Dunque in- 
ritatus suppliciis vuol dire annojato 
dalia lunghezza de’ processi , e dal nu- 
mero degli accasati ? E questa è dun- 
que la fedeltà, e l' esattezza , con cui 
si riportano i detti degli antichi Scrit- 
tori ? E su questa sì fedele traduzio- 
ne si appoggia 1' accusa „ che si dà a 
Tacito di averci fatto un improbabil 
racconto? Leggiadra .maniera , per ve- 
ro dire, di censurare gli Autori! Ri- 
prendergli perché abbian detto ciò eh ’ 
essi non disser mai! Chi potrà mai in 
tal modo andar esente dalla critica di 
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sì valorosi censori ì V altra rifìessione y 
che qui ci offre M. Linguet , si è , eh' 
egli— oppone a se stesso altri fatti di 
crudeltà somigliante , che possono ren- 
der probabile ciò che narrasi di Tibe- 
rio , e singolarmente la celebre notte di 
S. Bartolommeo . Or che risponde egli ? i 
Procura ei forse di scemar alquanto l ’ 
orrore di questo fatto , o col recar i 
motivi , pe' quali potè allora credersi 
lecito , o col mostrare , come à fatto 
felicemente qualche moderno Scrittore , 
che non fu sì grande la strage , come 
da alcuni fu scritto ? Se Tacito y o Sve - 
tonio ci avessero narrata tal cosa di 
Tiberio , ovver di Nerone ; Tiberio e 
Nerone avrebbero trovato in M. Lin- 
guet un eloquente Apologista . Ma Ca- 
terina de' Medici non à avuta tal sor- 
te . Egli non solamente concede il fat- 
to , ma a renderlo ancor probabile , fa 
di questa Reina il più nero carattere , 
che immaginar si possa . Rechiamone 
le sue stesse parole , perchè non si cre- 
da , eh' io le travolga , o le esageri : 
cette Reme devouvée k une barbarie 
voluptueuee, a one superstition cruelle , 
et de plus dévorée par 1* envie de 
régaer . A' tempi torbidi della Lega si 
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è mai parlato di essa con più orribi- 
li espressioni ? Così chi riprende gli an- 
tichi Scrittori di aver parlato troppo 
mal di Tiberio , parla di una sua Rei- 
na in maniera , che ce la rappresenta 
peggiore ancor di 'lite rio. 

Né ’ racconti di Svetonio , e di Ta- 
cito v à forse , il ripeto t quale li esa- 
gerazione ; ma assai poche cose si tro- 
veranno , delle quali si possa dire , che 
non sono probabili. Vn Sovrano d ’ in- 
dole fiera , e malvagia , sospettoso , cru- 
dele , senza Religione , che lo freni , 
rotto ne' costumi , in mezzo ad un po- 
polo avvilito , e depresso , di quali ec- 
cessi non è capace ? Ma che giova il 
‘ trattenerci più a lungo nel confutare 
uno Scrittore , che , dirollo pure libe- 
ramente , non si può leggere senza 
sdegno ? In questo secolo , in cui tanto 
si esaltano i boi nomi di Società , e di 
Umanità , dovevamo noi aspettarci , 
che uno Scrittore prendesse non sola- 
mente a negare ( di che sarebbe a lo- 
darsi , quando l' avesse fatto felice- 
mente ) , ma giustificare le crudeltà di 
Tiberio ? E nondimeno udiamo , com ’ ei 
ne ragiona : Tiberio doveva governare 
un popolo , nato per esaer libero , e 
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soggettato non molto prima. Nel prin- 
cipio del suo Impero eran seguite or- 
ribili sollevazioni ( non in Roma , ma 
nella Germania ). I Romani, benché 
avviliti, non avevano dimenticato ciò, 
che significava il loro nenie . La Città 
era p.ena di famiglie , superiori per 
ogni riguardo alla Regnante , prima 
delle funeste rivoluzioni , che 1’ ave- 
vano condotta al trono . I discendenti 
degli antichi vendicatori di Roma, gli 
Scipioni , i Metelli , potevano sospirare 
talvolta nel vedersi sommessi a’ Cesari, 
il cui nome nemmeno era noto a’ loro 
Antenati . Nel principio di un nuovo 
Regno era facile ad avvenire , che 
certe alquanto vive espressioni di di- 
spiacere fossero prese per cominciameu- 
to di progetti ambiziosi . Il Principe 
obbligato per suo personale interesse 
a mantenerne la pubblica tranquillità, 
non doveva punto esitare a sagrificarle 
le vittime , eh’ ella sembrava esigere . 
Lasciamo stare il contraddire , eh* ci 
Ja a se stesso , poiché qui ci rappre- 
senta Tiberio come attorniato per ogni 
parte da uomini , in cui poteva temere 
altrettanti congiurati ; e poscia non 
molto dopo riflette , che r l?iberio *** 
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gnava solo e senza contradizione , e 
che rumo’ oggetto, che poteva recar* 
£t] i qualche timore ( cioè Sejano ), era 
stato abbattuto . Lasciamo stare anco- 
ra la frivolezza di tai ragioni; poi - 
che Augusto trovossi in circostanze più 
pericolose di assai , e nondimeno , se 
se ne traggono i primi anni , fu So- 
vrano di mansuetudine e di clemenza 
ammirabile . Queste contradizioni , e 
questi mal congegnati ragionamenti non 
fanno finalmente torto , che al lai o Au- 
tore. Ma si può egli leggere senza sde- 
gno uno Scrittore , che , benché sembri 
disapprovare questa crudele e sangui- 
nosa politica , per iscusar nondimeno 
Tiberio , ardisce d' involgere nel deiit- 
to medesimo, e di paragonare con quel 
mostro di tirannica crudeltà una del- 
le più saggie Repubbliche , anzi tutti 
generalmente i Sovrani ? Non vedesi 
forse, die egli , a Venezia una Inquisi- 
zione di Stato in seno di una Repub- 
blica ? I sospetti non son eglino puni- 
ti come delitti in coloro, che gli pos- 
sono commettere? E nelle Monarchie, 
che non sono credute tiranniche, e 
sotto Re conosciuti per la loro clemen- 
za , non veggonsi Cittadini arrestati 
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sulla parola di ub delatore anonimo , 
e sposso ancora per motivo minore d: 
un sospetto? Non muojono essi di mi* 
scrìa, e di disperazione nelle prigioni, 
prima che si sia solamente pensato ad 
esaminare, se sieno innocenti, o col- 
pevoli ? Come mai à potuto M. Lia - 
gu et, uomo per altro di sapere e d * 
ingegno non ordinario , pensare , e scri- 
ver così? Per difender Tiberio, il cui 
nomo è sempre stato , e sarà sempre 
tutte l'età, ed alle Nazioni tutte ese- 
crabile , rappresentarci in sì odioso , e 
sì ingiusto aspetto i più saggi governi ? 
Maialiamo ornai un oggetto così spiace- 
vole, e passiamo sotto silenzio altri simili 
paradossi , che questo Autore ha spar- 
si in questa sua Opera , di cui è a 
bramare , che non s' imbevano mai nè 
i sudditi , nè i Sovrani i e parliamo bre- 
vemente dell' altr' accusa , che M. Lin- 
guet dà . a Tacito , ed a Svetonio , cioè 
di aver dipinti con sì neri colori Tibe- 
rio , Caligola , Nerone , ed altr Impe- 
ratori Romani , per adulare in tal mo- 
do gl ’ Imperadori , sotto cui essi scri- 
vevano . 

Che C adulazione fosse vizio comu- 
ne agli .Scrittori di questi tempi , non 
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può negarsi , e ne recheremo noi pure 
non poche pruove . Che Tacito inoltre 
abbia voluto talvolta penetrare troppo 
avanti nell animo umano , e trovarvi 
intenzioni , e motivi , che forse mai non 
vi furono , si conosce facilmente al leg- 
gerne con attenzione la Storia. Ma 
che per motivo di adulare gl * Impera- 
dori viventi abbiano egli, e Svetonio 
fatto un sì odioso carattecre de' tra- 
passati , a chi mai potrà persuader- 
lo M. Linguet? . E nondimeno ci di - 
ca Linguet , donde abbia egli trat- 
te tutte le belle azioni , eh' ei ci ram- 
menta di essi , se non da questi Scrit- 
tori medesimi, cui egli taccia come 
impudenti calunniatori ? Ma più anco- 
rò . Con quanti elogj parla Svetonio di 
Augusto, di Vespasiano, di Tito ? Per - 
chè esaltargli tanto, s' ei temeva di 
oscurare le lodi di Trajano , e di Adda- 
ne . Perchè descriverci in sì diversa 
maniera il carattere di questi Impera- 
ori ? Perchè non dipingere ancor essi 
in un aspetto somigliante a quel di Ti- 
ber io , e di Nerone? Ma la pubblica 
jama , si dirà forse , gli avrebbe smen- 
titi . E non poteva ugualmente smen - 
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tirgli in ciò, che narrano degli altri ? 
Non v' erano molti , c/ie avevano cono- 
sciuti o gl' Imperadori medesimi tra- 
passati, o quegli almeno , che con lo- 
ro erano vissuti ? Finalmente è egli 
impossibile, che tutti gli Scrittori an- 
tichi si sieno accordati a darci la 
stessa idea de * detti Principi ? Che 
non ci sia rimasto alcun libro , in cui 
se ne faccia un carattare diverso da 
quello , che ce ne han lasciato i detti 
Scrittori ì Che non ci sia pur rimasta 
memoria di alcuno , che avesse preso 
a farne l * Apologia ? E' egli possibile , 
che tutti i secoli, che tutte le nazioni 
si sieno accordate e a riporre tra gli 
ottimi Principi un Tito, un Vespasia- 
no , un Trajano , un Antonino , un Mar- 
co Aurelio , ed a riporre tra' pes- 
simi un Tiberio , un Caligola , un Clau- 
dio , un Nerone , un Domiziano ; e 
che ciò non ostante dobbiain ora cam- 
biar parere , e credere a M. Linguet , 
che questi noti furono poi così malva- 
gi, come si è pensato finora? Quando 
egli ci produrrà qualche antico Scrit- 
tore , che o uguagli , o superi l auto- 
rità di Sveionio , e di Tacito, noi glie 
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te , che possiamo essere stati fino a 
questo tempo in errore . 

Il saggio che abbiam dato , in questa 
Storia delle Rivoluzioni dell’ Impero 
Romano, basta , s’ io non in inganno , 
a darne una sufficiente ' idea , perchè 
non mi sia qui necessario il continuar - 
ne l' esame , e la confutazione , e per • 
che nel decorso di questo volume io 
non debba trattenermi a ribattere le 
altre cose, ch'egli oppone agli Storici 
antichi . Prima però di abbandonare 
questo Autore, mi pare conveniente il 
non lasciare senza qualche difesa un 
altro illustre Scrittore Italiano della 
medesima età, cioè Plinio il giovane , 
a cui pure M. Linguet non teme di 
opporsi, e ciò eh' è più , in una cosa , 
in cui Plinio non fu per poco testimo- 
nio di veduta , dico dell' eruzione del 
Vesuvio, in cui mori Plinio il vecchio.- 
Lasciamo stare la poca stima , con cui 
egli a questo proposito parla de ricer- 
catori delle Antichità d' Er colano , che 
non fa al nostro argomento ; e veggiam 
solamente ciò , eh' egli dice del raccon- 
to , che il giovane Plinio ha fatto del- 
la morte di suo zio : la quest’ acca- 
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«ione , dice egli parlando dei giovane , 
ei non è stato nè più giudizioso, nè 
più veridico di Dione . Per provarlo 
ni: ristringerò a duo osservazioni ( e 
su queste due osservazioni noi avremo 
a farne più assai di due ) . Plinio il 
vecchio di lui zio peri allora per aver 
voluto osservare il fenomeno di que- 
sto fuoco troppo da vicino alla sor- 
gente. E. fu soffocato quasi appiedi 
de'ìa montagna , e morì ceriaoienre pel 
diluvio di cenere, eh’ essa lanciava,, 
e ?be divenne fatale alle vicine Città . 
Ecco in pcche linee tre errori. E' fal- 
so , che Plinio volesse esaminar trop- 
po da vicino il fuoco del Vesuvio. E 
falso , che Plinio morisse quasi ap- 
piedi della montagna . E' falso , che Pli- 
nio morisse sotto il diluvio di cenere , 
che dal Vesuvio pioveva . Egli morì a 
Castello a Mare di Stabie , come vedremo 
a suo luogo narrarsi dal giovane suo 
Nipote, luogo , eh' è più di quattro mi- 
glia distante dalle falde del Vesuvio , 
come vedesi nella diligentissima Carta 
doìie spiagge marittime intorno a Na- 
poli, premessa al primo Tomo delle 
Antichità, d’ Ereolano , Egli erasi colà 
recato non per semplice curiosità, ma 
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per recare soccorso all ' amico suo Poni- 
poniano . Egli finalmente morì per sof- 
focamento , mancandogli il respiro per 
te sulfuree esalazioni , che sino a quel 
luogo stendevansi . Quindi prosieguo a 
riflettere il nostro Autore , che le ce~ 
neri dovevano essere assai alte , ove 
Plinio morì: il che è verissimo: o . Ma , 
vediamo che ne inferisca egli : Esse 
dove, vano coprire il corpo di Plinio 
in modo da non potersi più ritrovare. 
I suoi schiari, che si erano allonta- 
nati , dacché il videro in (stato di non 
poter esser soccorso , non potevano da- 
re uotim alcuna del luogo, in cui 
! avevano lascialo. E nondimeno il 
Nipote pretende, che ri dì seguente 
alla morte di suo Zio fu ricercato, e 
trovato senza fatica. Egli è difficile il 
crederglielo 6uìla sua parola . Ma di 
grazia à egli letto M. Linguet , e se 
• a letto à egli inteso il racconto di 
Plinio il giovine ? Non dice egli colle 
piu chiare parole , che usar si possano , 
che suo Zio morì fra le braccia di due 
schiavi ? Ianitens 6ervu!is duobus as- 
surrexit , et statini concidit , ut ego col - 
ligo , crassiore caligine spiritu obdu- 
cto. Non potevano dunque gli schiavi 
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medesimi mostrare il luogo in citi era 
morto ; c per quanto fosse alta la ce- 
nere , non potevano essi scoprirne il 
corpo ? Che diremo poi della fedelissi- 
ma traduzione, che fa il nostro Au- 
tore , di altre parole di Plinio ? Que- 
sti dice: Ubi dies redditus is, ab eo, 
quem novissime vidcrat , tertius , cor- 
pus inventuin . A me pare , che anche 
un fanciullo intenderebbe, che queste 
parole voglion dire , che il terzo gior- 
no, dacché Plinio era morto, ne fù 
trovato il cadavere . Ma il nostro Au- 
tore traduce leggiadramente : il dì se* 

* 1 ^ • 
guente alla morte: désle lendemaiude 

sa mort. E questi sono dunque i cen- 
sori , i disprezzatori , e derisori degli 
Storici antichi? Ma passiamo alla se- 
conda osservazion critica del Jormida - 
bile Aristarco. Inoltre, die' egli , Pii» 
mo il giovane avrebbe dovuto inse- 
gnarci in qual maniera egli , e gli al- 
tri , eh’ erano in Miseno, in mezzo di 
una pioggia di cenere così densa, che 
cambiava il giorno in una notte, si- 
mile a quella di una camera ben chiu- 
sa , e senza luce , singolarmente essen- 
do questa pioggia composta di cenere 
ardente, e lanciata con tale rapidità, 
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che si stendeva fino a due o trecento 
leghe. Grande difficoltà , a dir vero , 
e tratta da una nuova fìsica osserva . • 
zione , finora ignota a' più valenti Filo * 
50j£/ la pioggia dunque di cenere to - - 
•//e iZ respiro ? 7 /z primo luogo conver- 
rebbe vedere se fosse tale , c/ze iZ to* 
gliesse del tutto , o solamente il ren- 
desse più difficile , e più grave . A Sta- 
ine gli altri rimasero vivi ; Plinio solo 
morì; e ciò perchè egli aveva natu- 
ralmente affannoso il respiro, onde più 
c facilmente potè essere soffocato : spiri- 
ta obstructo, dice il nipote, claasoque 
stomaco , qui illi natura invalidus , an- 
gustus, et frequenter interaestuans e- 
rat . Ma senza ciò , io so bene , che 
una veemente esalazion della terra , o 
un improvviso , ed impetuoso dirada- 
mento dell' aria , cagionalo o da un 
Jìilmine , che scoppi vicino , o da una ’ 
veemente fiamma , che cinga alcuno , 
il può condurre a pericolo di rimaner 
soffocato . Ma qui non vi era nè fulmi- 
ne, nè fiamma j poiché lo stesso Plinio 
dice : Et ignis quidetn longius substi- 
tit . Non vi era dunque , che cenere 
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lanciata da non breve distanza ., qual è 
quella , che separa il Vesuvio dal Pro- 
montorio di Miseno , ov era il giovane 
Plinio ; e cenere perciò che doveva an- 
cora nel lungo viaggio essersi raffred- 
data alquanto . Or dove ha mai tro • 
vato M. Linguet , che una pioggia, fòs- 
se ella pure di sassi., non che di cene- 
re , possa per soffocamento, uccidere al- 
cuno ? 

Rimarrebbe ora a parlare del Sig: 
di Voltaire , il quale, benché soglia co — 
munemente farsi guida agli altri , ed a • 
prir loro innanzi nuovi, e non più usati 
sentieri , qui nondimeno non si sdegna 
di farsi seguace dd Signor Linguet , e 
banche mai noi nomini , ripete però le 
medesime riflessioni , che abbiamo udi- 
to farsi da lui intorno alle disonestà 
di Tiberio ; ed a queste perciò posson 
bastare le risposte , che abbiamo fatto 
poc anzi . M. di Voltaire dice che non 
sono probabili gli eccessi di crudeltà , e di 
laidezza , che i due mentovati Scrittori 
ci narrano degl ’ Imperadori , perchè non 
è probabile , che un uom giunga a sì 
mostruosa nequizia . Or dico , che a 
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tutù’ altri ciò può sembrar improbabi- 
le, che a M. di Voltaire. Se io racco- 
gliessi tutte in un fascio , e ponessi 
sott' occhio tutte insieme raccolte le im- 
magini , le dipinture , /’ espressioni , di 
cui egli à sparsi , singolarmente in que- 
sti ultimi anni , certi suoi libri , de 
quali egli stesso arrossisce , ma non 
può negare di esserne Autore , e che 
non si leggono senza raccapriccio da 
chi non à perduto ogni sentimento di 
onesta , di pudore , e di Religione : e se 
parlando ad alcuno , che non conosces- 
se abbastanza Al . di Voltaire gli dices- 
si : rn uomo , che pur non vuole es- 
ser creduto ne Ateo , nè Libertino , un 
uomo dotato di leggiadrissimo , e viva- 
cissimo ingegno , un uomo , che vantasi 
di avere in pregio il buon nome , Al. di 
Voltaire in somma à scritto tal cose ; 
io credo certamente , c/i’ egli non mi 
crederebbe , se col fatto stesso non lo 
convincessi : tanto sembra improbabile , 
che un uomo possa esser giunto a tali 
eccessi , scrivendo . lo venero gli uomini 
dotti , ancorché gli veda cadere in qual- 
che fallo : mi tengo lungi dall ’ insultar- 
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g'i. ricordando a me stesso , eh' io 
forse inciamperò ancor più sovente . Ma 
mi sembra , che cotai riguardi non deb- 
bonsi ad alcuni , che affidati a una 
certa loro maniera di scrivere autore vo - 
le, e decisiva , si fanno Giudici degli 
antichi Scrittori , de' quali forse non 
intendono nemmeno la lingua , e pre- 
tendono , che in ciò , eli è fatto storico , 
si debba più fede ad essi , che non a 
quelli, che vissero a' tempi , de' quali 
scrivevano , o non molto dopo: e che 
quand ' essi decidono , non si debba fi- 
re alcun conto dell' universale consen- 
timento delle nazioni , e de' secoli . 


Riputandosi d’ util ornamento, e di 
vantaggio ai nostri lettori F arricchir quan- 
to più aia possibile questa edizione , si au- 
tepose al presente volume la prefazione dell’ 
eruditissimo Cavalier Tiraboschi , sì perchè 
analoga alle materie, in esso contenute , co- 
me ancora perchè confutando il Sig. Lin- 
guet , insegna il chiarisssimo scrittore a di- 
stinguer per mezz<r.della sana crìtica il vero 
dal falso , ed a riguardare con occhio Fi- 
losofie® F opere de’ grandi Autori, e quelle 
di chi con piccoli fondamenti si accinge a 
censurargli. 
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LETTERA XIX. 

Riunion dell ' imperio Romano 
sotto Augusto . 


A 

/ M vvenimenti sì straordinariamente 
combinati quanto quelli, che fini- 
scono con metter sotto il dominio di Roma 
tutta la terra, sarìano inesplicabili, se le cause 
bimane s’ indagassero soltanto . Abbiamo re» 
duro in differenti istorie qualunque.popo- 
-lo, in origine oscuro, colle guerre illu- 
strarsi, con le conquiste ingrandirsi, ed 
assoggettar delle nazioni, più d’ esso nume- 
rose. Ma quando questo popolo conquista- 
tore arrestavasi , incontrava degli ostacoli, 
che gl’impedivano di spingersi ulterior- 
mente ; mentre cercava rimorergli o con 
la forza delParmi,o con la, destrezza del- 
la politica , le nazioni soggiogate spezza- 
vamo le loro ritorte ; quelle che temevano 
il giogo , preparavansi a respinger l' inva- 
sione ; e dopo qualche anno , o secolo di 
gloria , il popolo conquistatore vedea ri- 
stringer i limiti del suo imperio , o dive- 
nta egli da un altro conquistato. Presso 
i Romani nulla di questo: sembra anzi, 
che tutte le nazioni s’ inalzassero , ed aves- 
aer formato un imperio , per cooperare al- 
.la grandezza di Roma.. Tutte le nazioni 
•non le resistono , se qon quanto fa d’ uo- 
po prima per agguerrirla -, quindi per con» 
Tom. II. a 
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servar la militar disciplina-: poi T una die- 
tro r altra si vedono assalite , vinte , som- 
messe ; e nessuna contro il nemico comu- 
ne si coalizza . Attendono in seno ad un 
riposo pernicioso , e in braccio ai tumulti 
domestici , che pervenga il funesto loro 
momento : alcune vanno ad incontrare il 
futuro lor vincitore : si affrettano i monar- 
chi a comprar l’amicizia del popolo Ro- 
mano , di cui paventan la collera ; cedon- 
gli gH stati, per salvar le persone; e per 
non servir di spettacolo ai trionfi del Cam- 
pidoglio, gli donano i proprj tesori, lo i- 
stituiscono erede . Tutti vengono succes- 
sivamente distrutti ; solo dall’ armi Roma- 
ne illesi rimangono gl’ inospiti deserti , le 
alpestri montagne, i paesi per anche non 
ben conosciuti . Nel medesimo istante , in 
cui queste armi non doveano incontrar più 
nemici , questa Repubblica, avversa ai Rè 
mai sempre, procellosa ognora, ed intol- 
lerante di se stessa , si abbassa , si umilia, 
si sommerte a quel potere sovrano , di cui 
avea con tanto ardore perseguitato fino il 
nome : non è più un popolo , ma un sol 
uomo 1’ arbitro del mondo; questo po- 
polo sarà il primo vassallo della sovranità 
più assoluta; c subendo Roma la sorte del- 
le nazioni già vinte , stabilirà sui proprj 
cittadini l’unico dominio, da lei portato 
agli ultimi confini del mondo. 

Rinnuovi pure , e moltiplichi isuoi calcoli 
l’orgoglio umano ; generi, o ripristini siste- 
mi la filosofia , che presontuosa non cono- 
sce alcun limite ; «nai non ridurrassi a 
spiegar quest’epoca sorprendente. Ch’ es- 


Digitized by Google 



sei- doveva dunque Augusto, per cui R«_ 
ma sette secoli interi affkticossi ? Ch’ esser 
doveano i suoi successori , sovrani di quell’ 
imperio, il quale non si è potuto fondare, 
che dopo il corso non inrerrocto di 7oo 
anni di guerre ? Il tempio di Giano non- 
mai chiuso dopo Numa, lo saia sotto Au- 
gusto ; forse per dare all’universo una pa- 
ce, a prezzo di tante guerre comprata, o 
per ristabilire una pace generale sotto la 
giusta, irresistibii fermezza di una poten- 
tissima Monarchia ? Nò; per contentare, 
c sodisfare i capricci, le dissolutezze, le 
crudeltà di Tiberio, di Caligola , di Clau- 
dio , e Ji Nerone . 

h° i Splr xT° Umano P uò mai ind *rsi a 
credeilo r Non attesta a se stesso la neces- 

nS *, Un ^ ° aUSa ? - Una Sola Parola 
può sp.egare, e spiega quest’ enimma . 

Mentie Augusto trionfava a Roma delle 
ìeliquie della terra, mentre facea far il 
computo della popolazione degl’immensi 
suoi stati nasceva in una piccola , ed i- 
° ata C . ltta > ln mezzo ad un popolo 
iZn Per G SUC religiose , e politiche 

che dÌS8Ì ’ 11 di 

u'L . biafe r? C nnnovar d °vea la faccia 
Ila terra. Una Religione universale get- 
ar dovea le radici in un imperio universale : 

aZl ° ne i andava ad ««“Pare il po- 
sto di tutti gh errori, di tutte 1’ età , 1 di 

tutti i popoli ; e dovendo esser generale 
cen? lf01 T e ’ b,s °g nava che partisse da un 

SDnnd°eo« da P . U,lt ° V"*™ ’ a C UÌ COlri- 

sp ondessero tutti quelli , che di tratto in 
tratto doveva percorrere . Questa religione 
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dovendo ne’ suoi principi esser perseguita- 
ta dovunque, e lottar con superiorità con- 
tro un potere, agli occhi umani irresistibi- 
le , bisognava che le persecuzioni fossero 
imposte dalla potenza, a cui eran tutte le 
altre sommesse. Questa religione dovendo 
in seguito sommetter quella potenza me- 
desima , ed ascender sovra il trono il più. 
elevato della terra, bisognava che Roma 
fosse riguardata come la capitale del mon- 
do; che tutto ciò, che avea servito a for- 
mare, a sostenere, ad ornar l’ imperio del 
distruttore suo orgoglio , servisse a metter 
nella più chiara luce la semplicità pro- 
tettrice di una religione divina, che con 
il suo soffio tutte le Deità del Pagane- 
simo atterrasse , ed un’ umile Croce so- 
stituisse ai -delitti divinizzati, de’ quali a- 
vea macchiato i suoi templi l’ idolatria. 

Ed infatti tornate indietro agli altri 
conquistatori , e vedrete, che niuno di es- 
si percorsa avea una carriera sì immensa 
quanto il popolo Romano, e non n’erari- 
maso sì lungo, c pacifico possessore. Avea 
l’Egitto sotto Sesostri domata parte dell’ 
Asia, la quale condannata eternamente a 
subir le leggi di un vincitore, piegò sotto 
Ciro, ed Alessandro: ma il restante del 
Mondo, ma l’Europa intera conservasi in- 
dipendente , ed appena ode parlar del tuo- 
no passeggero , che con tanto strepito scop- 
pia sovra un altro punto del globo : poiché 
le conquiste di Sesostri , di Ciro , di Ales- 
sandro ànno la rapidità del lampo , e sem- 
brano destinate ad averne ancor la durata . 
Roma all’opposto non si avanza che, a 
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passo a passo ; ma si avanza sempre si 
ciò , che seie para davanti ; simile ad un 
fiume , ad un mare , che batte perpetua- 
mente sovra gli argini , e che tratto tratto 
gli divide, gli spezza , gli fa sparire. Per 
una catena di secoli ( di cui non vi è 
stato per anche , e si può assicurar che 
non saravvi altro esempio ) Roma costan- 
temente con i medesimi successi , i mede- 
simi sforzi ripete ; non già sovra un punto 
solo, ma sovra molti; non già sovra una 
parte del Mondo , ma sù tutte quelle , che 
allor si conosceano ;• non già per un mo- 
mento , ma per secoli interi . Qual’ è il 
conquistatore , qual’ è mai quell’imperio, 
il di cui governo abbia fatto eseguir le 
sue proprie leggi , pagare annui tributi 
sul Reno, sul Tamigi, sulla Senna, sul 
Tago, sul Pò, sul Nilo, sull’ Eufrate ; e 
che abbia invaginato di far colà parlare 
il medesimo linguaggio? Avvi ancora un’ 
osservazione, che non dovete trascurare. 
Questo linguaggio era divenuto di un uso 
universale , perchè dopo aver facilitato la 
propagazione della dottrina Cristiana, do- 
vea servire a fissarne l’unità; c perciò:’ 
non avvi lingua morta più generalmente 
sparsa , e che con maggior stabilità faccia 
parte dell’ educazione . E’ impossibile , che 
ognuno il quale voglia ricercar a se stes- 
so la ragione di tutto quello , che dopo il 
regno di Augusto successe, non resti da 
tal confronto colpito ; questo è stato fatto 
da tutti gl’ istorici del Cristianesimo ; è 
stato sviluppato da tutti i più gran lumi- 
nari della Chiesa ; ed è uno degli squarci 
più belli dell’istoria universale di Eossuet. 
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LETTERA XX. 

Riflessioni sulla situazion politica, dell' Ini * 
peno Romano , 

Alle grandi riflessioni , da me indicate- 
vi , aggiunger quelle Insogna , che sugge- 
risce la situazion politica , in cui 1’ imperio 
Romano allor si trovava. Trovavasi preci- 
samente nel pieno godimento di una Mo- 
narchia ben più vasta di quella , che do- 
po quindici secoli Carlo V. volle rinnovel- 
lare, e della quale i nemici di Luigi XIV. 
male a proposito imputarono ad esso il pro- 
getto . Era allora la politica di Roma cam- 
biata necessariamente dal fatto . Fino a 
quel punto area sempre attaccato , ed era 
in questo mirabilmente secondata dalle sue 
istituzioni : ma dal momento , in cui tutto 
à sommesso, deve consister la di lei poli- 
tica in difèndersi ; ed ecco che con le lor 
circostanze più non combinano le istituzio- 
ni . Un ingrandimento cotanto gigantesco a 

forzate le dimensioni tutte della natura. , 
ne a tese talmente le molle , da renderle 
deboli, ed inattive; e quando ciò- avvenga, 
non potendo più nulla restituirle l’antica tem- 
pra , più non agirà, ciò che da queste agir 
faceasi; ciò che sosteneano , più non verrà 
sostenuto ; e dalle mine di questo smisu- 
rato colosso formeransi i reami, la maggior 
parte de’ quali tuttora sussiste , come nell 
istoria intermedia vedremo . Lungamente 
.sosterrassi 1’ imperio Romano , perchè d* 
tanto in tanto sarà, governato da Principi» 
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a reggerne lieti atti l* enorme suo pondo. 
Ma infine continuamente attaccato tanto 
dalle nazioni , che per invaderlo si arma- 
no, quanto dal difetto di successione al tro- 
no Cesareo , non si saprà ben presto a chi 
debba appartener la corona . Sarà perciò 
messa all’ incanto, comprata quindi, ven- 
duta , e rivenduta ; e nel passaggio diverrà 
mai sempre più sanguinosa . Finalmente di- 
videndosi, affretterà 1* imperio la sua ruina, 
e fornirà all’ istoria nuove diramazioni . 

Se avete in tutti i suoi gradi l’ accresci» 
mento del Romano imperio seguito, conver- 
rete eh’ era ad un punto pervenuto , da non 
poter rimaner più repubblica. Finche gli 
esterni nemici erano poco dalle sue porte 
distanti, furon gl’intestini tumulti passeg- 
gieri : divennero bensì più spessi , e più pe- 
ricolosi a seconda che i nemici dall’ Italia 
si allontanarono . Ma quando ebbe tutto- 
domato, non vedendo, non conoscendo più 
nemici da indicare ai Generali , all’ arma- 
te , divenir questi , e quelli inevitabilmen- 
te doveano i suoi naturali nemici ; e per 
una vicenda, ch’ella medesima resa avea 
necessaria, il centro dell’imperio stato sa- 
rebbe da guerre sanguinose lacerato, men- 
tre goderebbesi la calma all’ estremità . Per 
raffrenare a sì remote frontiere eserciti, che 
diverse autorità rivaleggianti avrìan recipro- 
camente richiamati alla sollevazione , non 
vi potea esser, che una forza unica ; e se 
questa fosse stata ereditaria, meglio , e più. 
lungamente avrìa. tenuto in dovere le trup 
pe, le quali non si sarebbero imaginato , 
che a loro spettasse di regolar l’ ordine del • 
la successione . 


La forza istessa delle cose, quella irre- 
sistrbil natura , a cui bisogna sempre ripor- 
tarsi, aumentò , o piuttosto riconcentrò la 
forza reprimente , divenuta tanto più neces- 
saria in mezzo di un popolo numeroso, quan- 
to avea lungamento servito di strumento r 
e di gioco a tutte insiem le passioni. Il 
moto della macchina politica , contrastato 
dalla quantità, de’ moti parziali , che tante 
^evoluzioni produssero, non poteva ripren- 
dere xin andamento regolare, se non se coll’ 
ajuto di una ruota resistente , che comuni- 
casse all’ altre un movimento informe . L’ 
inclinazion naturale del governo è di re- 
stringersi dal grande al picciol numero: ed 
in effetto non cambia mai di forma , se non 
quando e costretto a farlo, per aver , me- 
diante V uso forzato , perduta l' antica eia - 
sticith le sue molle . Or se anco stenden- 
dosi , si logorassero , perderebbe in un trat- 
to la sua forza , rd in conseguenza meno 
sussisterebbe. Bisogna dunque ri montai e, e 
strincer la molla politica ; diver semente lo 
r .tato , elle essa sostiene , precipiterebbe . 

Ecco ciò che 1' autor del Contratto sociale 
fissa come una cosa di necessità assoluta : 
ecco ciò che avea da principio condot- 
to il Triumvirato di Lepido , di Antonio,© 
di Ottavio; quindi le pretensioni recipro- 
che dei due ultimi : ecco ciò eh’ era già fis- 
sato , e determinato prima che questi due 
rivali nel mar d’ Azio s’ incontrassero- Non 
vi decisero, lo ripeto, che la loro lite par- 
ticolare ; quella dello stato era da lungo 

tempo giudicata . , 

Ma anco per gli avvenimenti , che avea- 


no in favor d’ un’ autorità unica deciso que- 
sta lite , la posizion politica di Roma, quan- 
do fosse passata sotto il governo di un so- 
lo, era propizia per goder in pacedel frut- 
to di sue conquiste. Era dunque rispetta- 
to , e temuto il suo nome : erano tuttora, 
colpite dal terror le nazioni : e nessuna di 
esse aveva i mezzi, o 1* idea di scuoter il 
giogo. Non dovea Roma temer, che le fa- 
zioni de’ suoi cittadini ; ella riducevali im- 
potenti , rinunziando alla sovranità, del po- 
polo, che terminò con annichilar la Repub- 
blica . Se immantinente dopo la battaglia 
d’ Azio^ avesse Augusto stabilita una Mo- 
narchia, consolidato avrebbe il governo;, 
convenìa all’ opposto nel concentrar legai-, 
mente l’ autorità, concentrare ancor gl’ in- 
teressi. Con la riunione di questi un grand* 
imperio sostiensi, perchè da essa resultai* 
interesse generale : questo diviene allora 1* 
interesse del Principe : il Principe non può. 
esser felice , se il regno non è tranquillo . 
il regno non può esser tranquillo, se il 
Principe non è obbedito : ecco dunque , che 
l’interesse di due evidentemente è lo stesso. 

Ma per il cammino, che prese Augusto, 
non congiunse al titolo d’ Imperatore ( ti- 
tolo che per se stesso non comprendea nes- 
sun potere civile ) non congiunse , dissi , che 
una mediocre autorità, vacillante, ed ille- 
gale in faccia al tribunal dell’ opinione . 
Allora l’Imperatore , eh’ era Sovrano di, fat- 
to , accorgendosi di non averne il diritto, eb- 
be un interesse particolare, dal generale di- 
stinto : perche incontrando, o sempre te- 
meudò d’incontrar ostacoli, incessantemcn-. 
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te cercava di aumentar la svia autorità , a 
misura che quelle , da lui temute, cercavano 
diminuirgliela. Poteva dunque scorger del- 
le circostanze , in cui i privati suoi non 
sarebbero i pubblici vantaggi ; ed era allo- 
ra esposto al pericolo di divenire ingiusto. 
Era obbligato a confidarsi ad agenti , i qua- 
li secondando le di lui ingiustizie , lo met- 
tevano nella necessità di protegger le loro.. 
Se 1’ autorità fossesi legalmente , e col di- 
ritto di successione sovra una sola testa 
posata, unico , ed immutabil possessore del- 
la forza pubblica , non avrebbe avuto l’ Im- 
peratore interesse di risparmiar quelli, che 
non rispertavan le sue leg^l, essendo quel 
di punirgli il suo maggior interesse ; giac- 
ché la sua potenza essendo stabilita sul- 
la legge, avrebbe il disprezzo dell* una 
causato 1’ abolimento dell* altra . 

La misura della forza legale del Princi- 
pe fù sempre quella dell’ osservanza delle 
leg gi , e per conseguenza della libertà , e 
della tranquillità dej vassalli : in una pa- 
rola 1* interesse del Principe quello si è di 
conservar l’ordine; e quanto pia sarà que- 
sto in vigore, tanto sarà maggior la di lui 
forza legale . La sovrana giustizia di Din 
è coerente alla sua sovrana potenza; ed 
avvertite di non confonder questa sovrana 
potenza col dispotismo ; poiché la sovrana 
potenza è un’ autorità sempre eguale , a 
cui gli agenti tutti puntualmente obbedi- 
scono, in quella guisa che il braccio obbe-^ 
disce al pensiero, il quale eseguisce ciò eh 
egli vuole, riia. non vuole se non se quello 
che puote dietro le leggi stabilite, su cui ri- 
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posà, ed à interesse di conservare . Il di- 
spotismo è un’ autorità, violenta , che non 
sa mover passo senza precipitarsi ; che non 
à direzione sicura , ma urta , e sconquassa: 
che non essendo sulle leggi fondato , non 
ne reclama 1 ’ osservanza 5 che à il capric- 
cio per guida, c principio , e per fine il 
personal interesse. Tal è 1’ autorità tiran- 
nica, che rovescia le Monarchie. 

Voi ne vedrete frequentemente la prova 
nell’ istoria degl’ Imperatori: nulla vi à da 
paragonare ai disastri del governo della mas- 
sima parte di loro, se non che la rapidità 
della loro elevazione, e della loro caduta. 
Sapendo ciascuno d’essi nel sentirsi dai Pre- 
toriani acclamar Cesare, che non era la sua 
sorte sicura , aveva egli tempo di pensare 
a quella di Roma ? 
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LETTERA XXI. 

Dell ’ India , e della China. 

» * K * • * 

Parlando dell’istoria dell’Asia , nulla dis- 
si intorno a quella dell’ India , e della Chi- 
na . Per quello riguarda gl’ Indiani , ed ai 
secoli già percorsi appartiene , è poco no* 
lo, ed incerto. I viaggi di Bacco gettaro- 
no sui primi tempi di questo popolo una tin- 
ta di mnraviglioso, e di favola , sotto cui è 
difficile d’ indagare , e molto più di toccar 
con mano la verità . D ? altronde quest’ im- 
probo lavoro , e di mera curiosità , non ar- 
recherebbe niufia utilità reale ,e non avreb- 
be luogo nel mio piano . Noi sappiamo dell* 
India quanto basta per l’ intelligenza- dell* 
istoria degli Ebrei , delle conquiste di A- 
lessandro, e dell’ antico commercio . Nello 
spirito delle leggi vi sono alcune pagine, 
che offrono sù questo soggetto idee le più 
chiare, e le più luminose. Visi rintraccia 
il cammino , che tenean le navi di Salomo- 
ne, le quali tornavano dopo tre anni ; quel- 
lo che teneva la fiotta di Alessandro, quando 
portavagli le vetrovaglieye finalmente quello,, 
per il quale i vascelli di Cartagine di Ti- 
ro, e di Alessandria trasportavano, e ri- 
portavano quelle immense ricchezze , che 
produssero la loro grandezza, eia loro mi- 
na . Quando scorso abbiamo attentamente 
questo spazio d’ istoria , conoscesi precisa- 
mente qual era allora il commercio in quel- 
la parte del Mondo •, e si scorge di qual in- 
comparabil pazienza si armasser quei popo- 


Digitized by Google 



13 

fi , per fare senza 1’ ajuto della bussola un 
commercio così lontano , e penoso . Ben 
util saravvi tal cognizione , per ben giudi- 
car con esattezza nell’istoria intermedia di 
quello, che favorì gli stabilimenti di Ve- 
nezia, c cotanto rapidamente ingrandil- 
la ; come pure di quello , che ne diminuì la 
potenza, quando la scoperta del Capo di Buo- 
na-Speranza tergiversò qualunque idea di 
commercio . 

In non vi ò per anche fatta parola dell’ 
istoria della China , perchè questo popolo 
faceva allora, ben più che adesso, una na- 
zione a parte -, perchè non avea veruna cor- 
relazione coll’ Europa ; perchè la sua isto- 
ria più Hit ettam ente appartiene all’ istoria 
moderna, vale a dire a quei tempi, in cui 
le nuove scoperte marittime anno aperto 
il commercio di questa parre dell’ Asia . A 
quest’epoca soltanto si è conosciuta 1’ isto- 
ria della China. Sarebbe desiderabile, che 
le relazioni trasmesseci fossero un poco più 
fin di loro d’ accordo ; che vi si trovasse 
invece di certe idee sistematiche, un’ aria 
di verità; e che gli scrittori, più accurati 
osservatori , ed istorici più fedeli , si fos- 
sero occupati d* istruirci di ciò , che avean 
veduto, e non di ciò, che avean creduto, 
o voluto credere . Questo infatti sarìa sta- 
to un quadro assai interessante da esporsi 
ad occhi attenti , e penetranti , quanto es- 
serlo puote l’ istoria esatta del popolo più 
colto a porger un’ idea della prima anti- 
chità delle nazioni . Appo di questo potreb- 
bonsi realmente osservar degli usi, e delle 
leggi, che appartengono alla formazione 
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deliri società . In tal paese , ove tante vi 
furono revoluzioni politiche , non vcn’ è sta- 
ta alcuna delle morali . Ivi lo spirito uma- 
no stabile, e piacevole come il clima, i- 
gnorar sembra non solo le scosse violenti , 
che tergiversano di subito i pregiudizi, le 
idee , i principi > ma ancora quella conti- 
rmazion giornaliera, annuale, secolare di 
mutazioni insensibili da principio, e che non 
lasclan travedere il cambiamento, se non 
quando è totalmente accaduto. Mentre era 
furto il resto del mondo preda delle vi- 
cende umane , bello è il veder questo po- 
polo ricco della fertilità del terreno, della 
serenità del clima , dell’ immensità della 
sua popolazione, seguir le antiche sue leg- 
gi , senza mai allontanarsene, e bastare a 
se stesso si per la sua felicità > che per i 
suoi bisogni , senza mai fare , nè permet- 
ter alcuna di quelle emigrazioni, delle qua- 
li incontravansi allor tanti csempj. 

Non ègià^om’io diceva poc’ anzi, che 
1* imperio della China non abbia sofferte 
quelle malattie, a cui gli Stati son pur 
troppo soggetti . N’ ebbe ,ed ancora ne sof- 
fre: non è scorso alcun secolo da passa 4 . 
mila anni, eh’ egli non sia stato esposto al- 
le guerre civili, alle invasioni, alle con- 
quiste, agli smembramenti ; ma questo ap- 
punto rende più mirabile la sua stabilità 
nel morale : Ella resistè a tutte le procel- 
le ; ed io ve l’ò fatto notare: questo è il 
Faro, a cui riede sempre il vascello dello 
stato, anche allora chele più terribili tem- 
peste pareva avergliene involata la vista. 
E forse quelle crisi terribili, che cambia- 


no perpetuamente la casa regnante, eh’ e- 
sterminan delle generazioni intere , sono 
accidenti necessari per la conservazione di 
•un regno, ove la popolazione è eccessiva, 
ed ove il trono corromper sembra il san- 
gue di ogni famiglia, ad occuparlo desti- 
nata. Esse manderebbero infallibilmente lo 
stato in rovina , se obliar gli facessero le 
costumanze, e le leggi , alle quali all’op- 
posto esse lo conducono con mezzi veramen- 
te un poco violenti, ma idonei ad attaccar- 
velo viepiù , ed affezionartelo MI endasi dun- 
que la dovuta lode ai savii Legislatori, ai pro- 
fondi moralisti , i quali ( per così dire ) amal- 
gamando la China con i suoi più antichi i- 
sririiti , e costituzioni , gli a ridotti insepa- 
rabili ; ed ìi fatto di tale amalgama il più 
potente preservativo contro le novità , sem- 
pre pericolose . 

Nell’ opere , che per 1* istoria della Chi- 
na consulterete , vi esorto a fissar la vostra 
«attenzione sulle di lei Leggi, e costumi: 
vedrete allora che una costumanza, un’ 
abitudine , poco in se stessa rilevante , al 
totale appartien di molt’ altre , che rimon- 
tano tutte ad un principio, e lo manten- 
gono in vigore , perchè ne formano una 
seconda natura. Rintracciando, per quanto 
l’incertezza dell’ Istoria ve lo accordi, le 
cause di questa stabilità morale , che no- 
tasi generalmente nell’ Asia , ma sopra tut- 
to nella China , osserverete che i cambia- 
menti politici , dalla medesima ben spesso 
subiti , devon riconoscer una causa , e pro- 
curerete investigar , se consiste in un di- 
fetto della costituzione, ose può attribuir- 
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ai alla estension troppo vasta dell’ impe- 
rio . Da popoli , men di quel numerosi la 
China è stata molte volte conquistata . Se 
tale sventura una sola volta le fosse ac- 
caduta , sarebbe potuto esser ejfetto di un 
governo debole, e trascurato; ma ripetu- 
tasi con tal frequenza, deriva evidentemen- 
te da un’ altra sorgente . L’ oggetto di o- 
gni società organizzata dev’ esser quello di 
cooperare alla propria conservazione . Par- 
rebbe a prima vista , che alla China fos- 
-eesi un tal oggetto trascurato : ma pren- 
dendo in complesso i cambiamenti succes- 
sivi, scorgendo corre al punto istesso che 
si effettuavano, il nuovo popolo , il nuovo 
conquistatore idenrificavasi col vinto; co- 
me i vincitori trionfando delle persone,, 
sottometteansi alle cose ; siamo indotti a 
credere, che i primi legislatori di quella, 
regione ebbero in vista più i principi, che 
gl’individui; ovvero che con principi in- 
variabili a loro sottomettono ovunque, ed. 
in ogni tempo l’umana specie, e che pro- 
curano a-d ogni stato la sola grandezza pe- 
renne , di cui sia suscettibile uno stabili- 
mento umano , regolando il voler di colo- 
ro , che lo compongono, e assoggettando 
anticipatamente le volontà di coloro che 
lo comporranno . Nell’ antica Istoria della 
.China fino al momento, in cui il suo com- 
mercio sù quello di Europa influisce, sono 
i fatti da prendersi più nella totalità. , che 
in particolare . Confrontatene la massa in- 
fatti con la morale , e con la legislazione , 
e vi spiegherà degli avvenimenti , che sen- 
4» questo vi parrebbero inesplicabili, o 
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semplice effetto del caso . Studiate singo- 
larmente le lezioni del sublime Confucio: 
la profonda venerazione , che a conservato 
per lui la China , è un giusto tributo, che 
rende al benefattor dell’ umanità, e quella 
ancora che à conservato 1* imperio Chine- 
se . Qual esser dunque debbe 1’ ascendente 
di untai omaggio, giacché* il Tartaro sor- 
tito dai deserti di Àsof partecipava, en- 
trando nella China , di questo rispetto u- 
ni versale , e trovavasi pago di osservar quel- 
le leggi, ch’era venuto per distruggere? 
Cliioang-ti respinse più volte i Tartari \ 
recuperò una parte della China •, e lusin- 
gossi di rinchiudergli sempre mai nei loro 
deserti con quella famosa muraglia di pas- 
sa 500. leghe , costruita sulle montagne * 
e sovra i precipizi . Fece assai più Confu-* 
ciò per la felicità del suo paese . Non po- 
tendo lusingarsi di chiuder materialmente' 
l’entrata della China alle armate , che 
entrarvi volessero , la chiuse a tutto ciò che 
si opponea alle sue leggi , alle sue massi- 
me : accordò la naturalizzazione a tutti 
coloro , che avesser voluto lissarvisi ; e le 
regole eh’ ei stabilì , erano a quel clima 
adattate . 

Una costante tradizione alla China , e 
molto verisimile per quelli , che conobbe- 
ro quel paese , fa risalire i costumi , le a- 
bitudini , i principi ai suoi primi Impera- 
tori Fo hi y e Chioang-ti , Y-ao ; ma special- 
mente al primo , da cui venne civilizzata. 
Egli è l’autore del Kona , la interpreta- 
zione del quale forma la base dell’ Y-hing, 
primo de’ cinque libri canonici. E’conse- 
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erata da un religioso rispetto la di lui 
memoria ; e sembra avere un non so che 

di divino . Nessuno a ottenuto senza mez- 
zi sopra naturali un impero più lungo sull’ 
opinione degli uomini . Sono quattro mila 
anni che l’ ombra cara , e benefica di Fo- 
hi regna alla China con piena , ed inal- 
terabile autorità . E di quali armi si sa- 
rà. egli servito per ottenerla , e per conser- 
varla ? Della voce della ragione, c della 
natura. Con l’ascendente, che il suo ge- 
nio accordogli sulla popolazione , la quale 
civilizzava, poteva loro mostrarsi come un 
Dio, come un Profeta. Questa fu molti 
secoli dopo la sanguinaria politica di Mao- 
metto . Fu più propizia all’ umanità quella 
di Fo-hi ; poich’ egli considerò , e resse la 
China come sua famiglia ; e lo è tutta via . 
Lo spirito della pace venne colà da lui srabi- 
lito, in modo, che sembra identificato con gli 
abitanti, che vi si conserva perchè d’ac- 
cordo perfettamente con la natura , pro- 
diga nelle produzioni , sobria nei consuma- 
tori . Colà trovasi un nuovo argomento del- 
la verità di un principio, di cui dovrete 
far presto 1’ applicazione ; ed è che le leg- 
gi , le quali conciliansi col suolo , e col 
clima di un paese , vi si naturalizzano sem- 
pre più, e divengono in fine come i vege- 
tabili indigene. Questo spirito di pace so- 
lo potea contenersi, riconcentrandosi in se 
stesso , ed evirando ogni comunicazione 
con gli stranieri. Fo-hi ne fece una legge 
formale, la qual si tiene anche oggi esat- 
tamente in vigore. E’ per altro da ciò re- 
sultato, che quel popolo à conservate le 
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antiche cognizioni, ma non nei acquistar 
te delle nuove ; ed in conseguenza non con- 
ta verun genio inventore . I suoi più cele- 
bri Astronomi sono quelli , che an raccolte 
le altrui osservazioni , o ne anno aggiunte 
qualcheduna delle loro : ma queste appar- 
tengono agli effetti , senza risalire alle cau- 
se . In quello spetta all’ istoria naturale , 
la tradizione noverassi, non mai la radi- 
ce di una scienza . Il vero spirito delle 
scienze richiede una grande attività, una 
comunicativa pronta, e facile, un commer- 
cio continuo di pensieri , di scritti , di obie- 
zioni , e risposte ; e tutto incontrava , ed 
incontra nella China barriere, per la loro 
antichità, non soggette a crollare , e sono 
il clima , i costumi , le leggi : aggiunge- 
tevi un’ educazione costantemente eguale , 
ed una lingua sì estesa , che il suo studio 
richiede quasi il corso della vita umana . 
Del rimanente , se in verbo scienze la Chi- 
na è addietro agli altri popoli, che non- 
dimeno a preceduto molto nella catena 
dei secoli , non è già per essa un svantag- 
gio. Ella riempie il vacuo di qualunque 
altra con la sola scienza di esser sufficien- 
te a se stessa ; e n’ è gran prova la sua 
esistenza politica . I suoi legislatori pre- 
sentarono la morale Come l’unico oggetto 
degno di occuparla, con i precetti, e più. 
con l’esempio. Confucio consolidò l’ opera 
di Fo-hi . Io già vi dissi nella prima let- 
tera, che lo studio della morale non era, 
e non doveva esser uno studio speculati- 
vo; bensì una pratica giornaliera, un’os- 
servazione continua , 1’ esercizio della vir- 
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rii , la morigeratezza del sentimento . Tali 
cose convengono tutte perfettamente ad 
un popolo tranquillo , e par che tendano 
a consacrarne la tranquillità . La tutto ciò , 
di cui l’ uomo abbisogna per istruirsi in 
questa scienza, eh’ è quella della sua fe- 
licità , è a di lui portata , nella sua mano, 
trovasi intorno ad esso, ed in esso; lezioni , 
modelli , pratiche , nulla è perduto , tutto 
conservasi; perchè il rispetto, che si por- 
ta ai vecchi , riconduce , e per così dire 
eternala tradizione verbale, seconda reli- 
gione di un popolo semplice, ed isolato. 

Tutto ciò che vi dissi intorno alla Chi- 
na, può applicarsi ancora all’ Indie , le 
quali non anno cominciato a soffrir cam- 
biamenti, che quando l’avidità, e l’indu- 
stria Europea prese sovr’ essi un ascenden- 
te, che di giorno in giorno divien più for- 
te . Fino a questo moment®, che oltrepas- 
sa di gran lunga l’Epoca della prima par- 
te, si può ammirare tanto neil’ India , quan- 
to nella China, la perpetuità, la stabilità 
delle idee religiose, de’ principi morali, 
delle costumanze della società , e ricercan- 
done le cause , sembrami , che sene presen- 
tin due di gran rilievo. La prima è un go- 
verno di sua natura assoluto, nemico, o 
per lo meno inquietò di ogni mutazione , 
e che nel seguitar sempre l’ andamento me- 
desimo , aspetta , ed esige da coloro , che 
gli son sommessi , 1’ identità dei movimen- 
ti , alla quale annette la tranquillità pub- 
blica . La seconda è nella politica dei Bra- 
cmini . Superavano questi l’ antichità in o- 
gni genere di cognizioni, delie quali anzi 
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sembrano gli autori . Infatti ivano presso 
di loro a studiare i Filosofi della Grecia ; 
ma ponendo in comunione le loro nozioni 
filosofiche , non comunicavano nulla agli 
stranieri di quanto apparteneva alla reli- 
gione . Soltanto i Bracmini vernano iniziati 
in tal scienza j erano distinti in più classi v 
ed il picciol numero di quei, che si al- 
zavano fino alle prime , godeva esclusiva- 
mente del privilegio di conoscer i segreti, 
incogniti al resto dei ministri . Era consa- 
crato allo studio di tali misteri unlinguag- 
gio particolare . L’ Hanskrit non era come 
i geroglifici degli Egizj , bensì una lingua , 
■che parlavasi ; ma non si avea il permes- 
so di apprenderla se non che dopo lun- 
ghissime prove. Ne resultava, che non 
cominciavasi lo studio dell’ Hanskrit , se 
non pervenuti all’età, maturatale a dire 
quando la vivacità, dell’ imaginazione, ed 
il foco della gioventù erano stati estinti da 
un penoso Noviziato , o diretti da quello 
ad un oggetto che all* ambizione , all’ amor 
proprio, all’ orgoglio ripromettea dei go- 
dimenti, troppo dal desiderio , e dall’in- 
dugio esagerati : e come non avessero ot- 
tenuto chea forza di tempo, di tolleran- 
za , 1’ accesso nell’ ultimo santuario , ove 
diminuivasi la stabilità, dell’ opinione , sene 
custodia vigMemenre la chiave, nè si di- 
schiudea che con circospezione . Intanto gli 
anni , le gener zioni , i sec< li si accumu- 
lavano , e formavan delle fortificazioni , 
che viepiù difendevano una piazza, di 
cui la guarnigione istcssa la foiza ignora- 
va , e 1’ estensione . 
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Così le due estremità, dell’uomo, cioè 
il politico , ed il poter religioso , si accor- 
davan nell’India, per non permettergli d’ 
abbandonar quel sentiero calcato dai suoi 
antenati ; e vedrete nell’ India come nella 
China, tutte le alterazioni fra i governanti 
non ne produssero alcuna nel governo , e 
nei governati. Sotto questo punto di vi- 
sta generale vi raccomando di esaminar 
le migliori istorie dell’ India : vi convince- 
rete allora, che il fenomeno di questa per- 
manenza politica , e religiosa non à esi- 
stito che in queste ultime contrade di Orien- 
te *, e se voi n’ esaminate gli effetti , vi 
convincerete forse, che ivi consiste ciò che 
à fatto goder quei popoli più sollecitamen- 
te , e per più lungo tempo di una felicità , 
la quale a quella, che tutti i nostri siste- 
matici spiriti si vantano d’ aver procurato 
all’ Europa , ed a cui ( dato che vi sia 
giunta ) non sarìa pervenuta , che per tut- 
te le fasi dell’ infelicità, per tutti i gradi 
della barbarie. 
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: LETTERA XXII. 

Riflessioni sovra Augusto 

Il quadro che a’ vostri occhi or presen- 
to , è di un genere diverso affatto da quei 
che finora vi esposi. Quel popolo grande, 
a cui la terra stupefatta , e più secoli di 
vittoria avean dato questo nome , ridotto 
ad un tratto all’ estremo dell’ avvilimento , 
e della bassezza , complice , vittima, schia- 
vo di tutti i delitti riuniti, successivamen- 
te assalito sù tutti i punti del dominio , si 
decompone , si annichila , cambia natura . 
Nazioni non anco corrotte combattono, e 
s’ identificano con una , prostituita dalla 
•sua propria grandezza , e dalla confusione 
di tanti elementi diversi , e d’ avanzi di mi- 
ne stritolati dalla mano del tempo, e rior- 
dinati , o piuttosto abbozzati per gli urti , 
e per gli ondeggiamenti di mille varie vi- 
cende , escono nuove nazioni , le quali non 
rassomigliano nè a quelle , da cui venner 
create, nè a quelle che innante distrusse- 
ro. Costumi, lingua, religione, governo, 
confini , tutto cambia , prende tutto altro 
aspetto ; e ne sopravvengon nuovi rapporti, 
nuova maniera di esistere. L’abitante in- 
clusive cambia insiem coll’ imperio ; ed una 
specie di viventi incognita fin’ allora , vien 
da principio a devastare, quindi a ripro- 
durre intere regioni . In mezzo di questi 
cambiamenti , succeduti fra tante nazioni, 
e sovra il terreno , da essi ingombrato, so- 
la una cosa rimase riconoscibile ; e fù ht 
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perversità degli uomini; anzi seminò supe- 
rare allora le antiche sue posse. La capi- 
tai del Mondo parve' aver incettati tutti i 
delitti dell’ Universo , che fino a quel pun- 
to sparsi trovavansi qua , e la nell’ istoria; 
ma che la Romana a il vantaggio di offrir- 
gli in gran cumulo. E a chi ò dovuta una 
collezione sì completa di barbarie? Ad una 
repubblica ambiziosa, la quale lacerandosi 
nell’interno, mentre di fuori trionfa, indi- 
ca a qual terribile stato un grand’ imperio 
è ridotto, quando le leggi, e la sua costi- 
tuzione rovescia. Invano in questo il go- 
verno seguirà la naturale inclinazione, ed 
and er a dal grande al piccolo numero . Egli 
non avrk un cammino sicuro, per difetto 
di aver legalmente regolato il proprio an- 
damento. Le vendette dei partiti della Re- 
pubblica , c dell’anarchia riprodurransi : 
quello, che i Tribuni, e gli ambiziosi fa- 
cevano col popolo nel foro, i liberti, e i 
delatori lo faranno sui gradini del trono : 
e la lunga durata, che l’imperio Romano 
avrk anco sotto la novella sua forma , seb- 
ben difettosa , prova che la Monarchia, sia 
pur mal regolata , è la sola che possa adat- 
tarsi ad una sì vasta dimensione. Con que- 
sta doppia intenzione leggete dunque tal 
parte d’ istoria : per 1’ ordin dei fatti , cer- 
catevi il germe , e la nascita di quello che 
in seguito vedrete sviluppare . 

Spinto il popolo Romano , afferrato , re- 
spinto , pesto , e lungamente avvampato dai 
vulcani revoluzionar j , trovato sanasi dall’ 
ultima esplosione lanciato sovra un crate- 
re , ove addormenterebbesi ; persuaso di es- 


ser sovra un terreno sicuro . Ma entriamo 
nell’ esame della grand’epoca del regno di 
Augusto. Al suo avvenimento tre cambia- 
menti si fecero ad un tratto sentire ; in 
Roma, nell’ Italia, nell’Imperio. Roma, 
che da tanto tempo non avea più guerre 
straniere, era stata per più anni lacerata 
dalle intestine . L’ Italia , che da tanto tem- 
po i nemici esterni più non attaccavano . 
era divenuta il teatro delle discordie . Fi- 
nalmente le altre provincie dell’ Imperio , 
come la Grecia , e le Spagne, videro in loro 
disputarsi da questi repubblicani il domi- 
nio dell’Universo. La voce di Augusto tut- 
ti questi torbidi estingue . Trovansi peral- 
tro in Roma per qualche spazio delle con- 
giure ; ma senz’ appoggio , mal combinate, 
c peggio condotte. Trovansi in alcune pio-» 
vincie gli sforzi impotenti, e momentanei 
dei residui di un partito; ma questi non 
anno nè unione , nè conseguenza ; altro 
non sono che fiamme effimere , ed impo- 
tenti , le quali veggonsi ad un momento 
istesso ricomparire , ed estinguersi tra le 
ruine di un incendiato edilìzio . I nemici e- 
sterni dell’ imperio o non potevano più at- 
taccarlo , o non poteva n dirigere i lor» 
colpi che alle più recondite estremità. Tut- 
to va dunque a godere di una pace pro- 
fonda; tutto parea prometterne moltiplici 
frutti ; e 1’ imaginazione non può figurarsi 
una situazion più felice per assoggettare , 
e cattivare un gran popolo al solo gover- 
no , che gli conviene. 

Lunga esser dovendo la pace al di fuo- 
ri , si trattava di consolidarla al di dentro, 
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ed allora si avea il tempo , ed i mezzi di 
metter in pratica questi saggi regolamenti, 
che si perfezionan con gli anni, e che so- 
stenendosi a vicenda, assodano le parti tutte 
di un imperio vasto , ma regolare . Al tem- 
po della repubblica il maggiore ostacolo a 
questi savj provvedimenti veniva dai Procon- 
soli , dai Questori , dai Rappresentanti l’au- 
torità. pubblica, anzi dalla Repubblica me- 
desima . In tale imperfetto governo colo- 
ro, che avean potuto correggere i difetti 
dell’amministrazione, ne profittavano-, nè 
avean riguardo di attaccargli con tutto V 
animo. Alcune querele fatte di rado, e 
più di rado considerate , ed alle quali qua- 
si sempre sottraevasi il querelato; alcuni 
pagliativi alla parte inferma applicati-, ec- 
co tutto ciò , che di tanto in tanto con- 
cedeasi a lacrime reiterate , a scandali no- 
torii , e che non era possibile dissimular 
d’ ignorargli . 

Ma all’ intervento di Augusto il prin- 
cipio di unità d’ interesse , di cui vi ra- 
gionai alla Lettera XX. , sollevavasi contro 
di tali abusi , tanto pericolosi per il poter 
sovrano , quanto molesti per la pubblica 
quiete . Le immense ricchezze , che tutti 
quei tiranni amministratori strappavano al- 
le provincie , lor confidate , troppo di po- 
ter concedeano ad uomini orgogliosi, ac- 
costumati pocanzi a non riconoscere ve- 
run padrone ; ed incombeva sì alla pubbli- 
ca , che alla giustizia del Sovrano di non. 
lasciar radicar nello stato tali dissonanze 
mostruose , che ne turbavan 1’ armonia ; 
prova novella, che soltanto un’ unica au- 


roritìi è quella , che suole più lungamen- 
te, e meglio mantenere in giusto equili- 
brio le parti tutte di un vasto Reame . Ora 
nissuno stato giammai meglio trovossi di- 
sposto a ricevere il beneficio della Monar- 
chia , quanto le provincie Romane , dopo 
la battaglia di Azio : avvezze ad obbedire 
ad un’ autorità, dispotica , che sarebbero 
elleno stare sotto un’ autorità, paterna ? 
Non trattavasi se non se di mostrar loro , 
che il poter trionfatore avea solo vinto per 
esse , e per i loro vantaggi : e tanto più 
ciò far convenìa , in quanto non vi avea 
per questo potere un mezzo migliore , per 
consolidare il suo ingrandimento , sì re- 
cente , c da sì lungo tempo contrastato : 
conveniva in somma seguir 1’ andamen- 
to delle cose, che la rivoluzione rese avea 
necessarie-, e provar coi fatti, che non e- 
sisterebbe più riposo per Roma , senza un 
governo, in cui il principio dell’ unità venis- 
se dalle leggi consacrato . 

Quest’ ordin di cose appellava Augusto 
a due generi di gloria, i più che ambir 
possa un mortale , che sotto qualunque ti- 
tolo governi una nazione: poteva esser pa- 
cificatore, e legislatore . Ricolmando la 
fortuna un essere di prosperi eventi , gli 
presenta amendue questi titoli insieme ; ed 
allorché ei non gli afferra , o gli divide, 
indegno di scusa si rende , per non aver 
conosciuto, o negletto ciò che dovea ad 
ogni costo eseguire . S’ egli dubita del suo 
potere , commette un error di giudizio : 
se non adempie tutto quel bene , che il 
suo potere lo metteva in caso di fare, com- 
mette una mancanza di animo . Siccome 
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trovossi inalzato da circostanze incalcola- 
bili, che sembravan create, ed espressa- 
mente riapprossimate per circondarlo di 
mezzi straordinarj , non vuoisi , nè devesi 
dimandargli ragione, se non se di cose 
straordinarie . La fortuna con tutto quello, 
che a per lui fatto , lo à particolari-zzato, 
e posto in un grado distinto, in cui vuol 
si mantenga con le sue azioni . S ei non fa 
quanto gl’ indica l’ interesse generale , o lo 
fa per meta , si distrugge 1’ entusiasmo , 
con cui si ammirò ; si giudica allora con 
una severità , conforme al primo entu- 
siasmo, ^perchè 1’ amor proprio, e 1’ inte- 
resse ne rimangon piccati ; si riguarda co- 
me un uomo , il quale rimase piccolo 
ad onta dell’ inalza mento : macchia che 

la posterità non cancella giammai . Si scor- 
ge in quello un favorito, o un ligio della 
fortuna , sovra del quale questa capriccio- 
sa Divinità à voluto far esperimento di sua 
costanza, e che si è compiaciuta a forza di 
favori di annichilare . 

Seguite tali riflessioni , e vi faranno co- 
noscer ciò, che potea'fare Augusto , e non 
fece : sarete in special modo colpito dai co- 
spicui vantaggi , che segli offrirono , per- 
venendo alla prima dignità dello stato. Egli 
prendeva in mano le redini di una repub- 
blica , che più non poteva reggersi, il di 
cui nome era presso di coloro , che la go- 
vernavano , ciò che quello degli Dei era 
appo degli Auguri ; non potean pronunziar- 
lo senza ridere. Circa ai fatti, egli eser- 
citava un dominio assoluto sovra un popo- 
lo , di cui le armate ognor trionfanti a- 
veano protratte le frontiere ; ma che in,- 
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ternamente , ed in singoiar modo nella Ca- 
pitale , nulla era più da valutarsi . 

Un campo più vasto non si era per an- 
che aperto giammai , per accordare con 
maggior profusione tutto ciò che assicurar 
puote la grandezza di un Principe , la fe- 
licità. di una nazione. Carlo Magno fu con- 
quistatore nel tempo istesso , e Legislatore : 
Augusto trovava non solo fatte , ma con- 
solidate le conquiste : una sola restavagli 
a fare , ed era quella di un governo sta- 
bile , e legale : era essa facile , ed anco 
sicura; n' era già schiuso il sentiero; tut- 
to ciò che lo ingombrava era stato rimos- 
so ; e tutto quello avea fatto Augusto per 
giungere all’apice di sua grandezza , avea 
presentato assai più difficoltà , che quello 
rimaneagli a compire . Ma giuntovi appe- 
na, fermossi ; e non tentò neppure di pro- 
gredire più oltre . Sia che le sue vedute 
politiche non fossero molto estese , per di- 
scoprir quelle cose , che poteva fare , e 
doveva; sia che poco intraprendente per 
carattere , non si sentisse sufficiente per ab- 
battere , e distrugger quelli, che ostacoli 
insormontabili reputava ; sia eh’ educato in 
mezzo alle idee Repubblicane , temeva an- 
cora , malgrado 1’ ambizione, e le vittorie, 
di offrir campo ad una reazione, capace 
di ricondur le antiche idee , conservò il si- 
mulacro del governo da lui già distrutto : 
lascionne però sussister le forme ; annullò 
solo alcune leggi repubblicane , con lasua 
rmova autorità inconciliabili : amalgamò le 
altre con alcune leggi monarchiche ; il che 
porse ai di lui successori l’idea feroce di 
applicare alla .persona individuai dei So- 
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vrano le leggi ili sicurezza, che fino allo- 
ra riguardavano collettivamente la repub- 
blica : sotto pretesto di distrugger i partiti, 
confondendogli tutti , elesse indifferente- 
mente da essi i principali suoi ministri; 
politica buona soltanto finche egli avesse 
legalizzato il poter supremo . Non si ac- 
corse Augusto che tale amministrazione , 
la quale d’ altronde non offriva in se stes- 
sa veruna garanzìa, non ispirava veruna 
fiducia; nè si accorse, che ogni governo, 
il quale non à , e non può aver la pubbli- 
ca confidenza , per questo solo è un gover- 
no vacillante , e forse più pernicioso per 
il capo , che per le membra . Egli usò 
in fine di un’autorità troppo estesa , da 
far credere , che avesse temuto di metter- 
la in tutto il suo vero punto di vista, men- 
tre bisognava al contrario mostrarla in tut- 
ta la sua estensione, col mostrarla in ogni 
sua liberalitk , e beneficenza . 

Molti secoli dopo il genio di Carlo Ma- 
gno scorse questa verità, ed un uso ne fe- 
ce magnifico . Non temè punto di far pom- 
pa di tutta la forza di autorità , a cui sa- 
peva esser congiunta la felicità dei popo- 
li : e non ostante avea sott’ occhio l’ inal- 
zamento recente del padre , in pregiudizio 
della famiglia , che fondò la monarchia . 
Eoli avria potuto credere , come Augusto , 
eh* esigessero le circostanze alcuni riguardi. 
Se Augusto doveva una parte di sua fortu- 
na a molti gran personaggi repubblicani *, 
Pipino era debitor della corona all' elezio- 
ne dei principali membri dello stato, trop- 
po per la debolezza degli ultimi Rè dive- 
nuti potenti . Ciò non impedì a Carlo Ma- 
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gn o di stendere su tutti egualmente 1’ au- 
torità , di cui era insignito : e mostrando- 
si sempre giusto, sempre fermo , e costan- 
te , fu potentissimo . 

Quando avrete percorsa bastantemente 
l’istoria, affine di ben distinguere la si- 
tuazione , in cui trovavansi Augusto , e 
Carlo Magno , v’ insinuo a fare un paral- 
lelo del governo di ambedue; e vedrete 
allora quanta distanza vi passa dal primo 
Imperatore Romano al fondator dell’ im- 
perio Germanico . Uno vù a tentone , ed 
incerto; l’altro si slancia con impeto , ma 
regolato : uno esamina , e misura gli osta- 
coli ; è pieno l’altro dell’idea di non in- 
contrarne alcuno : l’ uno discostasi poco 
da Roma , e tutto far lascia a’ suoi Luogo- 
tenenti ; l’ altro percorre senza riposo l’ im- 
perio , e fa tutto da se stesso . Che più ? 
L uno sembra guardar dietro di se , quasi 
timoroso di aver troppo eseguito; l’altro 
riguarda sempre in avanti, timoroso di non 
far mai tanto che basti . Ad onta di tutti 
questi sbagli, che arrestarono sotto Augu- 
sto i progressi dell’ autorità, imperiale, s* 
egli avesse avuto per successori immedia- 
ti i quattro Principi insigni , che dopo 
qualche tempo regnarono, Trajano cioè, 
Adriano , Antonino , e Marco Aurelio ; a- 
vrebbe 1’ autorità , per la sua tendenza 
naturale , presa l’unione , e la consistenza , 
che non ebbe giammai. Non 1’ ebbe giam- 
mai , perchè il regno di Augusto, che po- 
tuto avida prepararla bensì , ma non per- 
fezionarla , non fece nè 1’ una cosa , nè 1* 
altra ; perchè i quattro Cesari surriferiti 


non giunsero al crono che quando i disor- 
dini di quei mostri brutali, che ad Augu- 
sto successero; quando il regno, ed il fine 
violento di Galba, di Ottone, e Vitellio 
ebbero da cominciato rendere odiosa la po- 
tenza sovrana , quindi 1’ ebbero messa alla 
discrezion dei soldati; destino inevitabile 
in ogni governo militare, e di cui la na- 
zione condannata a subirlo , debbe sempre 
rimproverarne i terribili effetti a colui, 
che governandola, non seppe, • non volle 
sottrarla a sì deplorabile necessita . 

Aveano pertanto dopo scosse sì lunghe, 
e sì violenti , bisogno i Romani di riposo: 
e questa forse è una delle cose, che più 
dell’ altre contribuì a far cadere Augusto 
in errore. Tutto tranquillo appariva ^on- 
de credere esser tutto ben incanalato; e 
prese per un effetto dell’ ordine la conse- 
guenza del disordine . Dipendeva il riposo 
dalla stanchezza universale, anzi che dal- 
la forza del governo ; e non venne perciò 
dal regnar di Tiberio , di Caligola , di Clau- 
dio , e di Nerone alterato. Ma finalmente 
all’ ombra di questo prolungato ripeso fu 
completa la metamorfosi di Roma . Resta- 
rono alcuni nomi, disparve l’essenzialità., 
noa rimase più un cittadino , che veduta 
avesse la repubblica : quotus qiùsque reli * 
i y.tus qui rempublicam vidiiset ì Non rima- 
se vestigio degli antichi costumi : verso ci - 
vitatis stata , nihil usquam prisci , et iute- 
ori moris. Troppo pericoloso giudicossi ri- 
tornar sul passato ; meglio si stimò rima- 
ner in quella situazione : tuta , et presen- 
tii- qtta/n vetera , et periculosa mallent - 


In una parola non posso meglio esprimer- 
vi qual fosse allora lo stato di Roma, se 
non se con quella frase sublime di Tacito. - 
Is habitus animorum fuit , ut pessimum fa~ 
cinui , auderent pauci , plures vellent , o- 
umes pater entur . Quest’ autor celeberrimo 
assegna la tranquillità, apparente dello sta- 
to alla stanchezza universale . 

Conserva ancora in Roma Augusto quel- 
la fiacchezza quella letargia, conservando 
i nomi degli antichi Magistrati : eadem 
Magistratuum vocabula ; sua cnnsulibus , sua 
praetoribus species . Sussistevano sempre 
due Consoli ; ma al di sopra di questi un 
potere , contro il quale era il loro illuso- 
rio : sussistevano sempre i Comizj , che 
formavano il corpo legislativo : un Senato, 
delle antiche leggi conservatore ; un Tri- 
bunato difensor dei dritti del popolo ; ma 
questo Tribunato, eletto altre volte dalle 
fazioni , e sostenuto , non fu più nulla , da, 
che non gli fu più possibile di esser sedi- 
zioso . Questo Senato conoscendo solo quel- 
le cose, che l’ Imperatore gli comunicava x 
avrebbe opposto indarno ad ordini nuovi 
le leggi antiche : costretto di essere schiavo 
di Augusto, o nemico , prese il primo par- 
tito; e dispogliossi ad un tratto dell’alte- 
rigia , che prender gli avrebbe fatto il se- 
condo. Finalmente anco per 1’ elezioni al- 
tro non furono i Comizj., che ciechi istru- 
menti del governo . 

Tali repubblicane forme sussisteva* tut- 
tora con un’ apparente tranquillità , preci- 
samente perchè altra cosa non riteneano 
che la forma . Per dar loro un’ azion rea- 
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le, sarebbe abbisognata, supponendo anco- 
ra le migliori forme possibili , traversare 
altre revoluzioni . Al contrario non ne ab- 
bisognavano, per legalizzar le forme mo- 
narchiche , le quali avea di giù la neces- 
sita stabilite; vantaggio incalcolabile, di 
cui non seppe Augusro profittare. In mez- 
zo a tai nomi repubblicani , e forme mo- 
narchiche , non fu più l’ autorità, sovrana, 
che s’impadronì , e decise di tutto; ma 
la militare. Doverono i Cesari ricompen- 
sar rutti coloro, de’ quali eransi per vin- 
cere, e per regnare serviti : si accorsero 

i soldati di loro forze, e ben presto ne 
abusarono; destino dell’ umanità: e tanto 
più dovea ciò intravvenire nelle armate , 
quanto esse partecipavan meno della pub- 
blica tranquillità. , di cui non ostante era 
ad esse Roma debitrice. Relegate sui con- 
fini dell’ impeiio , vi restavan per abitudi- 
ne : erano necessitate a costruirsi in mez- 
zo al campo delle abitazioni, nelle quali 
non trovavano quelle comodità, che avean 
' dritto di pretendere. Si annoiarono perciò 
di tal mòdo di vivere sì presto i soldati, 
cd i Duci; vollero rendersi più potenti , o 
abbandonare un servizio, ebe per sì lunga 
spazio di tempo, gli dividea dai parenti, 
dagli amici, dai piaceri ; ed ecco due in- 
convenienti, ambo funesti egualmente ali’ 
imperio . Erano le legioni pronte sempre 
a coronare quel Duce, che avea loro per- 
messa maggior licenza ; e ciò produsse 
quella succCSsion rapida , c sanguinosa di 
tanti Imperatori, la maggior parte de’ 
quali non fecero che comparire sul trono : 
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Le legioni , che una lunga assenza dall’ % 

Italia disgustate avea di un servizio fati- £7 

coso, riportavan , tornando, e propagava- 
no nelle provincie tal disgusto; allora il 
nome di cittadino Romano non fu più si- 
nonimo di soldato : prese perciò Roma dei 
difensori dalla feccia del popolo , la qua- 
le avversa all’ antica disciplina , gli altri sol- 
dati corruppe : lasciviae sueta , laborum 
intolerans , implere caeterorum rudes ani- 
mo* . Ne prese dai popoli vinti; ed al mi- 
nimo dissapore il sostegno dello stato ne 
divenne il nemico : ne prese finalmente fin 
dai barbari; e si vide allora quello, di 
eh’ è capace in un imperio sì vasto una 
forza armata così composta . Ridotta così 
di regno in regno la milizia Romana, sem- 
pre men di Romani reclutata , divenne in- 
fine una milizia quasi tutta straniera : al- 
lora ebbe altra patria , non quella , da cui 
era pagata : i suoi servigj divenendo ogni 
giorno viepiù necessari! , ed anche più pe- 
ricolosi , convenne oltre il soldo , che o- 
gnora crescea , ricorrere all’ elargizioni ; 
quindi schiudere a coloro, i quali distin- 
guevansi, l’ingresso alle dignità dello sta- 
to , ed anco a quelle civili . Il modo, con 
cui erano tali armate composte, le rende- 
va quasi inseparabili dai lor condottieri ; 
talché un duce geloso, ambizioso, vendi- 
cativo , era quasi sempre in stato di for- 
mare una revoluzione ; causa che nessuna 
famiglia Imperiale non rimase lungamen- 
te in possesso del trono . Non oravi lega- 
me alcuno tra la milizia e l’imperio: fra 
i’ Imperatore ed essa non eravene altro 
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thè il soldo : ma questo legame si allenta- 
va a seconda dell’ accrescimento dello sti- 
pendio -, perchè quante più dimande Ce- 
sare accordava, tante meno poneasi in ca- 
so di ulteriormente accordare. L’impossi- 
bilita di saziar l’avida brama di costoro, 
sempre rinascente, suggerì l’idea di man* 
tener sulle frontiere truppe ausiliare , le 
quali composte venendo fino degli abitan- 
ti del paese, viveano coltivando i proprj 
terreni, o quelli che Roma concedevagli ; 
in conseguenza di che erane il manteni- 
mento rnen costoso . Ma appena i barbari 
invece di attaccar gli abitanti con ferocia , 
si accorsero esser meglio patteggiare con 
essi, l’imperio fu esposto, e videsi toglier 
le sue provincie. Questi difetti non ap- 
parirono che l’un dopo l’altro, ed a mi- 
sura che il cambiamento dei costumi, e 
delle leggi, e la debolezza del governo 
dava loro più campo . Perciò nella lettura 
dell’ istoria dei successori di Augusto , 
quello di cui principalmente vi consiglio, 
si è di fissarvi in tutto ciò, che fa risal- 
tare tal cambiamento, e tal debolezza : fis- 
sarvi nell’avvilimento del Senato Roma- 
no, avvilimento diametralmente opposto 
all’antico suo orgoglio: nel potere che 
ottennero i liberti sopra un popolo, il qua- 
le considerava i suoi schiavi meno che uo- 
mini : nelle scandalose profusioni di quelle 
immense ricchezze , che alimentarono l’a- 
vidità dei delatori : ma principalmente 

nella mancanza di una legge positiva in- 
torno all’eredità del trono. Ecco ciò che 
del soglio Cesareo fece il precipizi»» 


più alto, e pericoloso, dall’ istoria presenta- 
toci : ec'co il grande abbaglio preso da Ot- 
tavio , e eh* ebbe delle conseguenze più fu- 
neste, mercè l’adozione, dalle leggi Ro- 
mane stabilita . 

• Allora che fu egli proclamato Impera- 
tore avrebbe potuto al certo emanare una 
legge, che assicurasse nella sua famiglia 
1’ eredità della Corona: ma bisognava su- 
bito renunziare a quella politica , con cui 
finse per dieci anni di ritener con ramma- 
rico il sovrano potere . Nessuno era fra i 
Romani sì stolto, per lasciarsi sedur da tal 
contégno -, e non ostante Augusto contino- 
vollo. Per questa ragione aggiungeva sem- 

? re a’ suoi titoli quello di Tribuno. Fù il 
Vibunato la special magistratura del po- 
polo, alla quale esso avea in principio ac- 
cordato molto potere, quindi le ne avea 
lasciato prender estremo . Aveala creata 
per opporla ai Patrizj : Augusro , eh’ erasi 
investito del Consolato , onde pervenire al 
trono , accettò il Tribunato, per mnntener- 
visi . Le frequenti distribuzioni del pane 
furono uno dei mezzi da lui impiegati , 
come avean fatto Cesare, e Pompeo. Quan- 
tunque avvilito il popolo Romano non lo 
era al punto di assoggettarsi ad un padro- 
ne , che per primo atte di suo potere gli 
avesse fatta soffrire lunga fame , e crudè- 
le . Finalmente questo Principe, che tan- 
to sangue avea sparso , annoverò la cle- 
menza tra le forzate virtù , dalle circo- 
stanze prescrittegli : ed il popolo , che per. 
suo comando avea visto inondate di san- 
gue le piazze , e le vie ; segnate col suo 


Digitized by Google 



Mi 


38 

nome le lunghe tabelle di proscrizioni, si 
accostumò a dir la clemenza di Augusto : 
e queste due parole , che non parca possi- 
bile dover mai andar insieme , leggonsi 
nell’ istoria riunite. L’ uccisor di Toranio, 
e di Gallio , il distrutto* di Perugia, c di 
Norcia , fu dal potere istesso , che avea u- 
surpato, indotto ad usarne con moderazio- 
ne. Erasi cattivato 1’ animo dei soldati coi 
donativi , quello del popolo con prodigar- 
gli pane, c spettacoli; e quantunque tar- 
da, la sua clemenza interessò tutti in fa- 
vor dell’ unica autorità. . Allora a poco a 
poco concentrolla , Senato , Leggi , Ma- 
gistrature , tutto avvocando a se stesso ; 
ubi miHtem donis , pcpulum annona , cun - 
fios dulcedine pcllexit , insurgere paulatim t 
mania scnatns , magistrattium , legavi in se 
trahere. A questo momento doveva Augu- 
sto compir la sua opera, costituendo legal- 
mente ereditaria la potenza imperiale; ed' 
invece per mancanza di eredi maschi adot- 
tò Tiberio, e suo successo* destinollo. Tal 
esempio era pericoloso in uno stato, in cui 
si rincontravano gli avanzi dei partiti , ed 
in cui importava tirare al più presto pos- 
sibile una linea di demarcazione fra il tro- 
no, e gli ambiziosi. Nè mi si dica, che 
Augusto per un tratto di politica conser- 
vò le magistrature , e non stabilì una mo- 
narchia ereditaria , per non andar contro 
all’ opinione . Il popolo Romano avea re- 
nunziato anche a questa. Egli non scorse 
nò il prò , nè la facilità di quello che far 
dovea . Cesare aveva un poco troppo tu- 
rato il tempo, e le circostanze, allorché 
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sul punto di marciar contro i Parti crasi 
fatto da Antonio por la corona sul capo . 
Non vide Augusto di questo tentativo che 
il cattivo successo ; nè si accorse , che i 
dispiaceri, e la condotta del popolo dopo 
la morte di Cesare gli spianavano quel sen- 
tiero , cui non avea potuto dischiudere il 
Dittatore. Dicesi inoltre che Augusto pre- 
ferisse Tiberio a Druso , perchè questi non 
avea dissimulata 1’ idea di ristabilire lare- 
pubblica . Tale idea grande , sebben ro- 
manzesca , potea riscaldare una testa giova- 
nile , e sedurre un cuor generoso, e sen- 
sibile; ma ne avrebbe bentosto riconosciu- 
ta 1’ impossibilita dell’ esecuzione : come 
pure avrìa conosciuto ,' che dopo Siila non 
eravi in realtà più repubblica, che non e- 
ravi se non se fazioni , e che altro esser 
non ci poteva . Del rimanente siccome è 
proprio della natura dell’ uomo di dissimu- 
lare anche involontariamente i difetti di 
ciò , che ama , di ciò, che sembra lumi- 
noso, di ciò che da lungo tempo eccitava 
la sua ammirazione ; Druso poteva esser 
ingannato anco dalla bontà del suo cuore: 
poteva credere , che quello era stara Roma 
nell’ ingrandirsi , lo sarebbe ancora dopo 
essersi ingrandita . Non avea prima di luì 
esempio , che rettificar potesse il suo giudi- 
zio : quest’ esempio non è stato dato da altri, 
che dall’ Imperio Romano , il quale dimo- 
strò, che la stabilità di una Repubblica 
in un vasto staro è fisicamente , c moral- 
mente impossibile . Credesi piuttosto che 
Augusto 8ceglies.se Tiberio , perchè i vizj 
del secondo dovessero risvegliar qualche di- 
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spiacere sulla perdita del primo": /etmparc- 
tione dcterrima sibi glnrtarn quasivisse ; 
c credo di travedere in Augusto un ca- 
rattere, capace di questo calcolo scellerato. 
Qualunque fosse il motivo , la forma del- 
la sua scelta ebbe delle conseguenze fu- 
neste . L* adozione , che fino allora in Ro- 
ma era il mezzo di congiungersi ad una 
famiglia, per le virtù, e peri servigi resi 
alla patria ragguardevole, divenne una spe- 
culazione dell’ambizione, ed uno degli og- 
getti più grandi dell’ intrigo. Mercè della 
medesima Agrippina rimosse dal trono Bri- 
tannico, per collocarvi Nerone ; ed c faci- 
lissimo il vedere quello che in un secolo, 
in una nazione , in una certe corrotta pro- 
dur dovea la speranza di giungere al tro- 
no per la via dell’ adozione; nel che con- 
sisteva rutta la sngacità dei liberti . La se- 
rie dei Cesari vi farà, conoscere il detta- 
glio di tali avvenimenti, de’ quali vi ad- 
dito le cause principali. 

In mezzo dell’ accennata serie troverete 
de’ Principi grandi, ai quali fu debitore P 
imperio di essersi sì lungamente conserva- 
to, ad onta delle cause di distruzione , che 
neF proprio sen racchiudea . Oltre i quat- 
tro Cesari, Ji sopra mentovati, i quali 
per beneficio della natura senz’ intervallo 
P uno all’ altro successero, vi soffermere- 
te con interesse sul regno di Vespasiano; 
sù quel di Tito, delizia dell’ uman gene- 
re appellato ; sù quel di Alessandro Seve- 
ro , di Tacito , e di alcuni altri fino a quel 
di Costantino ; ed in quest’intervallo, che ol- 
trepassa appena 300. anni , tal’ è la perni- 
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ciosa mobilità, al diadema Imperiale an- 
nessa , eh’ esso cinse pia di 60. teste, delle 
quali più di 40. violentemente perirono. 
Questo calcolo di approssimazione indipen- 
dentemente dai delitti, e dalle calamità, 
conseguenze inseparabili di una sì prodigiosa 
mutazione , è uno degli argomenti più for- 
ti , e sensibili , che far si possa in favor 
della necessità di assicurar legalmente la 
successione del trono . 

Ignoro poi se giudicherete, come me, le 
operazioni di Augusto . Tratto egli dalla 
fortuna , non la dominò giammai ; avea 
fin della pena a seguirla . Essa fece as- 
sai per lui, e lo messe in caso di far 
molto più : ma egli attendea con animo 
freddo tutto dalle occasioni, dagli avveni- 
menti ; nè sapea prevenirgli . Sebben do- 
tato di uno spirito sagace , sciolto, abile 
a profittarci merito, o degli abbagli di 
coloro , eh’ erano in favore , o contro di lui, 
ei fece lentamente gran cose . 

Quello che si appella impropriamente 
la gloria del suo regno, altro non è che 
il riposo , di cui fù necessitato per pro- 
prio interesse a godere il popolo Romano, 
che. trovossi fra i lunghi disastri, i quali 
preceduto aveano 1 ’ inalzamento di Augu- 
sto , e 1’ enormi atrocità de’ di lui succes- 
sori . Esponendo così a guisa di un qua- 
dro la vita di questo Principe , si vede eh* 
ella riceve quasi tutta la sua luce da ciò, 
che 1’ avea preceduta, e da ciò che la se> 
guì . In esso appartien tutto alla fortuna, 
nulla ad Augusto ; ovvero quel poco , che 
gli appartiene , è di aver con la funesta 
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situazione , in cui lasciò volontariamente 
lo stato , che poteva salvare , preparati i 
delitti de* suoi successori : di aver abban- 
donato al caso, all’ intrigo, alla forza 1’ 
elezion di colui , sul quale riposar dovea 
1’autorita : di non averle, succedendo pa- 
cificamente a tante revoluzioni , estinte fi- 
no all’ ultima scintilla : ed all’ opposto di 
averne concentrato il fuoco, collocandolo 
sul trono, e non prendendo alcuna misura, 
per allontanar ciò che potea riaccenderlo. 

Regola generale-: quando ne’ suoi tra- 
vagli il Capo di una nazione grande cer- 
ca solo il ben del momento ; quando non 
sa per mezzo delle leggi impadronirsi del 
tempo, e delle generazioni future ; ogni 
giorno crede aver fatto assai, con appli- 
care il rimedio sovra alcune parti dello 
Stato, invece di dare allo Stato intero un- 
temperamento semplice , ma vigoroso , con 
una legislazione prudentemente conbinata, 
con un regime fortemente stabilito ; co- 
stui qualunque siasi h potuto usurpare, ma 
non meritare il titolo d’ uomo di stato : e- 
gli è bensì 1* uomo del giorno ; ed ecco 
tutto. Egli imprime delicatamente alcune 
frasi sulla cera ; ed erano queste, massime, 
che bisognava incider profondamente sull 
acciajo „ Inquieto sovra la sua situazione , 
crede assicurarla, fingendo mettersi a por- 
tata di tutti ; mentre convenga inalzarsi 
stabilmente sovra d’ ogni altro . 

Io non faccio qui menzione del gover- 
no giornaliero di Augusto , che fu buono, 
come dissi nella Lettera XVII. , ma buo- 
no per il presente,: la sua prevideuza non 


passò mai fino all’avvenire; e dandosi del- 
la pena per 1’ avvenire , assicurar poteva 
la tranquillità dell’ imperio . Io vi ò de- 
lineato pochi tratti del suo regno ; ma cre- 
do d’ avergli messi in un punto di vista a 
lor conveniente . Quando vi piacesse smi- 
nuzzar l’istoria degl’ Imperatori, bisogna 
fissar qixattro epoche : la prima da Augu- 
sto fino a Costantino ; la seconda da Co- 
stantino , che abbracciò il Cristianesimo , 
fino a Teodosio, in cui terminò 1’ unità 
del potere; la terza da Teodosio fin* alla 
decadenza dell’imperio d’ Oriente; la quar- 
ta da Teodosio fino a Carlo Magno . Noi 
mireremo quasi a colpo d’ occhio gli av- 
venimenti politici, ed i costumi dell’ epo- 
che sopra indicate . 

• . • » 
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LETTERA XXIII. 

Dalle Persecuzioni , e delle Delazioni . 

• Non vi lusingate che le quattro indicate 
epoche presentino un sì grand* interesse , 
uno studio tanto sodisfacente , quanto quel- 
le già scorse . Spedizioni, e guerre contro 
i. Parti , i Germani , ed altri popoli , che 
procurano 1* un dopo l’altro d’ invader 1’ 
imperio : ecco a quello riduconsi gli av- 
venimenti politici . Una nazione grande , 
che finisce , altre molte , che incomincia- 
no : da un lato la decrepitezza , dall’ altro 
l’infanzia della società. Fra questLdue e- 
strémi tenterebbesi invano ricercar le gran- 
di intraprese , i grandi stabilimenti , le 
grandi massime del governo , le quali sol- 
tanto appartengono a’ reami saviamente co- 
stituiti da leggi stabili , da limiti prefissi. 
Non è già , che lo spirito di analisi non- 
vi possa trovar qualche cosa da osservare', 
ma queste osservazioni porgono de’ resul~ 
tati molesti all’ umanità. . La degeneraro- 
no quelle virtù , che fanno. 1’ uomo socia- 
le : qui non si conobbero ; ed in mezzo a 
quest’ oblìo , a quest’ ignoranza , non s’ in- 
contrano che delitti -, talché il quadro di 
questa istoria non k nulla che attiri 1’ at- 
tenzione . Quasi tutto è confusion del di- 
segno : quasi tutto è ombra nei colori : non 
più prospettive, che richiamino : non più 
accordo, che incanti: non più scorcio , che 
sorprenda : non più quei lumeggiamenti , 
che spandono ovunque vigore, ed energìa: 


non più quelle tinte forti , e decise, le 
quali sole sono atte a formar un quadro ! 
non più quei soggetti finiti , e dichiarati, 
eh’ esprimon sì bene la ricca varietà , ed 
il lento progresso della natura . Nulla dun- 
que in generale più nojoso di questa parte 
d’ istoria . Se offrono di tanto in tanto al- 
cuni regni qualche specie di riposo , non 
si esce, che per ricadere in una confusio- 
ne , la quale stanca senza interesse . D’ al- 
tronde questi regni, durante i quali scorge- 
si un cambiamento sul trono , non ne ope- 
rano alcuno nei costumi dell’ imperio . Pon- 
no in una Monarchia ben regolata i co- 
stumi del Rè rettificar quelli del popolo ; 
perchè in essa avvi sempre uno spirito pub- 
blico , che verso il Sovrano s’ indirizza ; 
avvi un universal onore , che forma parte 
essenziale della costituzione . Ma in luogo 
di questa, come dissi, ben regolata Mo- 
narchia , mettetene una, che base non ab- 
bia , nè forma legale ; allora 1’ esempio del 
Capo sarà impotente , perch’ ei non à po- 
tere, che giustamente appartengagli. Voi 
non troverete in ques’ ultima , sia nel go- 
verno , sia nei governati , nè spirito pub- 
blico , nè onore, e molto meno virtù : nes- 
suno c sicuro della sua libertà , de’ suoi 
beni , de’ suol giorni : regna per tutto il 
timore , il quale acquietasi momentanea- 
mente sotto i Principi buoni ; ma per lo 
stato di violenza , in cui giacque , risor- 
ge più forte sotto i cattivi . 

Riducendo cosi gli avvenimenti , e le 
osservazioni politiche di questa parte d’ i- 
storia, avvi un oggetto , di cui non inten- 
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do parlare , e che bisogna escludere dall’ 
andamento prefìssomi , vale a dire le lun- 
ghe , e sanguinose persecuzioni degl’ Im- 
peratori Romani contro il Cristianesimo ; 
Per essi lo stabilimento di questa Religione 
era al certo un oggetto di politica, come 
debb’ esser in qualunque dominio un nuo- 
vo stabilimento di tal genere ; ma per noi 
è un affar di religione, è una prova del- 
la verità della dottrina , che a di tanti 
ostacoli trionfato, è una parte dell’ istoria 
Ecclesiastica ; talché volendosene conoscer 
i dettagli, bisogna in quella studiarla .Era 
in effetto un considerabil cambiamento, 
quello che nell’ idee morali, e religiose o- 
perossi dalla propagazion del Cristianesi- 
mo. Aveano i Cesari usurpato i diritti, e 
gli attributi della Divinità ; ad onta del 
loro orgoglio era impossibile, che ammet- 
tessero un prezzo reale alla loro apoteosi; 
ma ne ammettevano assai nel fare osser- 
var le loro leggi, ed azioni , come sacre; 
e pensavano che il rispetto di religione, 
reso al principe, influisse sull’obbedienza 
civile . La dignità Pontificia , di cui si era- 
no sempre rivestiti , e che accordava una 
forza di opinione, servìagli a mantenere 
nel volgo la credulità , e la superstiziosa 
ignoranza. Il culto pubblico, che alla vo- 
luttà si rendea , divinizzava le passioni più 
forti dell’ uomo, e toglieva alle medesime 
ciò che agli occhi del popolo potea avvi- 
lirle . Quest’ ammasso osceno , ed assurdo , 
formato nel giro di più secoli dalla super- 
stizion della plebe , e dalla corruttela de’ 
grandi , in faccia ai dommi , ed ai precet- 
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ti della Cristiana religione crollava . Essa 
combatteva il suicidio , del quale avea 1’ 
antichità fatto una virtù ; la vendetta , del- 
la quale avea l’ orgoglio fatto un dovere ; 
il dritto di vita , e di morte sul suo simi- 
le, del quale la legge avea armata l’ infles- 
sibilità di un padrone , o 1’ asprezza di un 
padre. Benché osservate ( come già. vi notai 
parlando de’ Giudei ) che le massime tut- 
te della nostra religione tendono alla con- 
servazione , ed al bene della società. . Per- 
chè dunque sorsero i governi con tanta 
forza contro il Cristianesimo ? Molte ra- 
gioni a mio parer sene potrebbero assegna- 
se , le quali state saranno nell’ or din del- 
ia Provvidenza cause seconde; ma agli oc- 
chi della polirica erano le prime di tante 
persecuzioni . 

1. I Cristiani obbligati ad esercitare il 
lor culto nell’ombra del mistero, teneano 
a tal effetto delle assemblee notturne , ove 
convenìano essi soli ; lo che era sufficien- 
tissimo ad eccitar l’attenzione di un go- 
verno inquieto di sua natura , ed a cui tal 
pretesto bastava per giustificare agli occhi 
degli uomini i rigori , che praticavano . 

2. La religion Cristiana per i Pagani 
tanto nuova , quanto incomprensibile , era 
per essi una setta , che avea corrisponden- 
za da tutte le parti dell’imperio. 

3. La comunion de’ beni , che fu uno 
dei principi di una religion nascente , e 
proscritta , offrìa la possibilità di un abu- 
so , dal quale doveva essere sgomentato il 
governo, non capace di comprender l’an- 
negazion di se stesso, e quell’ impulsi del 
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cuore , 1 quali inducono il Cristiano opu- 
lento ad impiegar le sue facoltà, in sollie- 
vo de’ suoi fratelli ; vedeva metter i beni 
in comune, e temea che non si volesse de- 
durne quell’ eguaglianza , che distrugge la 
società. 

4. Tutti i vizj sparsi fino a quell’epoca 
senz'alcun freno, e spesso deificati, ve- 
deanoil loro regno, ed altari sparire in fac- 
cia ad una dottrina semplice, ma che ar- 
mava contro la propria debolezza il mor- 
tale ; e le passioni dovean riunirsi , e co- 
spirare contro una verità , che tutte le 
confondeva . 

5. Gl* infiniti sacerdoti di tante imagi- 
narie divinità traean profitto dalla credu- 
lità del volgo *, i soli oracoli eran per essi 
una miniera inesauribile: e 1* orgoglio, e 
la cupidigia di costoro doveano allarmarsi 
contro una dottrina , che inaridiva la sor- 
gente delle loro richezze. Da tutte le pro- 
vineie mille interessi diversi facean -dun- 
que capo al trono, affine 'di sollecitar la 
proscrizione della religion Cristiana ; ed in 
sequela a ciò, che pocanzi vi dissi, ritrova- 
vano gl’ Imperatori già disposti dalla po- 
litica a far quello, che con l’ orgoglio , e le 
passioni accordavasi. Senza dubbio se fos- 
sesi fatto di questa dottrina un esame im- 
parziale , ed esatto , sarebbesi facilmente 
riconosciuto , eh’ ella non contenea inuìla 
di pericoloso: che all’opposto migliorando 
l’uomo, più facile Io rendeva ad esser 
guidato : eh’ ella imponea la più assoluta 
obbedienza : eh’ ella vietava ogni tentativo, 
e fino il desiderio di ribellione . Ma come 


Digitized by Googl 



49 

pretendere che lo spirito d interesse , e di 
partito giudichi senza passione? Come ot- 
tenere , che non finissero col sangue le di- 
scussioni religiose? La religione Cristiana 
sì santa , sì dolce , sì sociale , ed altre vol- 
te sì perseguitata , quando è stata trion- 
fante non è ella divenuta il pretesto di 
mille persecuzioni? L’uomo non corrompe 
tutto ciò , di cui s’ impossessa ? ed il più. 
grande istrumento di sua felicita non è egli 
divenuto nelle sue mani 1* istrumento del- 
le sue più terribili sventure ? Ma voi 
troverete molta differenza fra i tumulti re- 
ligiosi sopraggiunti al trionfo della rei i- 
gion Cristiana , e quelli che dove per ri- 
stabilirsi combattere. Nei primi la verità 
non men che 1* errore fù persecutrice , e 
perseguitata: nei secondi l 5 errore solo pro- 
scrive -, la verità non sa, ed altro non vuol 
che soffrire. All* ^stancabile attività de’ 
nemici ella oppone una costanza invinci- 
bile, una dolcezza inalterabile, una ras- 
segnazione sublime: ella non tenta disar- 
mare i suoi carnefici , nè gli fugge ; non 
và loro incontro, ma gli attende, e gli 
stanca . 

Quando vedrete nell’ istoria intermedia 
le tristi conseguenze delle discordie reli- 
giose , paragonate con dolore il moderato 
passo del Cristianesimo nel corso dei pri- 
mi tre secoli , con gli slartti , nei quali 1* 
àn trascinato coloro , che mal ne conobbe- 
ro lo spirito ; e se per ipotesi fosse desti- 
nato ritornar di bel nuovo ai tempi delle 
persecuzioni , fate dei voti , perch* egli 
ritorni ai mezzi, con i quali à trionfato 
Tom. II. c 


5 ° 

degli uni; perchè i mezzi stessi trionfare 
il faranno ancora degli altri . Soffrire, e 
dar buon esempio : non è in poter dell’ 
uomo di annichilare una religione la qua- 
le difendesi con queste due sole parole ; 
non è nel suo cuore di sottrarsi lunga- 
mente alla sua dolce, c vittoriosa influen- 
za. Sebbene io deggio parlar dei regni , 
■sotto de’ quali più terribilmente esercita- 
ronsi , non farò altra parola delle persecu- 
zioni : bastami avervene accennate le cau- 
se ; ed ecco che riassumo la parte politica 
della nostra istoria . 

Dopo 1’ avvenimento al trono di Augu- 
sto la politica era , e doveva esser in Ro- 
ma riconcentrata . Questa non avea lascia- 
te al di fuora potenze da regolare, con le 
quali bisognò far agire le molle di nego- 
ziazione, che formano una delle più inte- 
ressanti' parti dell’ istoria . Tutta la politi- 
ca consisteva in questi due punti : mante- 
ner la sommissione delle legioni, relegate 
ai confini dell’ Imperio , per difenderne le 
frontiere , e mantenersTToro stessi a Roma 
per mezzo delle Guardie Pretoriane , di 
cui ogni momento potean perniciosi dive- 
nire i servigj . 

La cupa, e profonda politica di Tibe- 
rio compresse qualunque mezzo di ribel- 
lione . Scorgesene un’ evidente prova nel 
tragico fine del suo più crude! favorito 
Sejano. Nella precipitosa caduta di quest’ 
uom potente , che avrebbe , se vivea due 
giorni di più , detronizzato il suo Signore, 
anno una gran lezione coloro , che abusata 
del favor dei Monarchi . Questi sano di 
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quei passi cT istoria. , suscettibili di lunga, 
meditazione ; cd è questo uno di quelli , 
che infelicemente in Tacito non àn potu- 
to sottrarsi al furor dell* età . Ma ciò che 
leggiamo in Dione , e specialmente in Sue- 
tonio, può darci idea delle molle, che la 
politica di Tiberio fè agire, per liberarsi 
di un suddito troppo potente , del quale 
avea tanta ragion di temere . Sopravvisse- 
ro gli effetti di questa Politica a colui, 
che 1* avea stabilita , e sostennero per qual- 
che tempo Caligola . Il genio intraprenden- 
te di Agrippina , 1’ audacia , e la di lei 
ambizione , supplirono all’ imbecillita di 
Claudio, e gli fecero adottar Nerone -, co- 
me se ella avesse due volte voluto partorir 
quel mostro , che divenir do vea 1* orror dell* 
umanità. Sono precisamente i quattro ac- 
cennati regni quelli delle delazioni. Imagi- 
narono l’odio, e 1’ avarizia questo terribil 
genere di accusa , e la debolezza del go- 
verno , la di cui esistenza non era legal- 
mente assicurata , credè trovar un mezzo 
di consolidarsi , liberandosi delle persone 
sospette . In qualunque luog* la delazione 
con tanta forza si stabilisce , puossi affer- 
mare , che non vi a più società ; poiché 
allora la società, viene fino dai fondamen- 
ti minata: i nodi della parentela, quelli 
dell’ amicizia non assicurano contro un ti- 
mor divenuto generale : non avvi allora nè 
unione, nè fiducia, nè quei sentimenti, 
che le famiglie, e le generazioni congiun- 
gono : si temono fino i momenti di letizia, 
nei quali potrebbe ad alcuno scappare una 
parola , forse per lui fatale : si crede ovun- 
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que incontrar la testa di Medusa ; e non 
si osa d’ alzai gli occhi , per timore di es- 
ser petrificato . 

Qualunque sia 1* orror , che il quadro 
delle delazioni ispiri , bisogna superarlo, 
onde studiare , e conoscer a fondo forme, 
ricompense , motivi , pretesti , e conseguen- 
ze . Sono esse di lor natura uno degli ef- 
fetti inevitabili della revoluzionc , allorché 
non ci apprestiamo a sostituire un gover- 
no prudente a quello distrutto ; il che nei 
regni si vide di Tiberio , di Caligola , di 
Claudio, di Nerone, di Vitellio , di Do- 
miziano . 

Imaginò Siila le proscrizioni; e dopo di 
lui fino all’ avvenimento di Augusto tutte 
le fazioni lo imitarono. Quando poi queste 
furon compresse dalla forza imperiale, que- 
sta, che nonavea esistenza costante , s’im- 
possessò dei mezzi stessi delle fazioni: ma 
la necessita di prestar forme legali , e dar 
1* apparenza di un governo a ciò, che pre- 
cario potere soltanto eia , indusse i Cesari 
a fare in nome della legge quanto in con- 
travvenzion della medesima le proscrizio- 
ni facevano ; il che stabilì la più orribil 
tirannia , non essendovi da sperare altro re- 
fugio . Così quando nella combustione dei 
tumulti la credula ferocia indusse il po- 
polo ad attaccar le proprietà, o la vita di 
una classe di Cittadini , questa à la speme 
di esser dalla legge presto o tardi vendi- 
cata, e protetta: ma quando è colpita dal- 
la medesima , quando i Magistrati fanno 
con un decreto quel che la feccia del po- 
polo violentemente faceva, la classe pio- 
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scritta è assolutamente segregata dalla so- 
cietà. Questa sotto gl’imperatori era com- 
posta dei ricchi, dei virtuosi, dei nobili, 
e di tutti quelli, che aveano esercitato, o 
rinunziato qualche impiego . Nobilitas , opes , 
omissi , gestiqne honores prò crimine ; et ob 
virtutes certissimum oxitium . Fù per es3i 
la delazione una miniera inesausta: le re- 
voluzioni T aveano aperta ; essi in nome 
dello stato la scavarono , n’ estrassero dei 
pezzi d’ oro , e d’ argento , ma da un abis- 
so di sangue. L’arte terribile di dirigere 
i mostruosi processi divenne il primo stu- 
dio del governo. Nominava 1’ Imperatore 
persone di qualità, di formar tali accuse 
incaricate, e ne trovava fin tra i Senatori : 
il Senato , che avea dato prova di sua de- 
bolezza , dette allora quella della sua vil- 
tà , e cupidigia . Prestandosi a quest’ infa- 
mia, assumendo quest’ orribile incarco, 
gli uni secondavano il proprio carattere , 
gli altri ritenuti ancora da un resto di ver- 
gogna , la superaron per timore di non pa- 
rer che disapprovassero ciò che non facea- 
no , e per la speme , esercitandole , di evi- 
tar le persecuzioni . Id ipsuviparentes,^uod 
timuisscnt . In ogni governo non costituito 
volete voi conoscer ciò che son gli uomi- 
ni ? Sottraete ciò che appartiene alla ven- 
detta , alla gelosia, all’ odio, all’avarizia, 
all’ adula zione, al timore; e guardate ciò 
che rimane per la probità : tanto è vero, * 
che un buon governo è il supplemento 
della morale degli uomini. 

Non avvi ricompensa , a cui non potes- 
sero pretendere quelli a tal ministero de- 
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dicati . Ricompensavansi a spese degli eie- 
di di colui, che avean fatto condannare, 
cedendo loro porzion delle sostanze : ri- 
compensavansi a spese del pubblico era- 
rio, ricavandone delle gratificazioni pro- 
porzionate alla qualità del soggetto, di cui 
avean scavata la mina : ricompensavansi fi- 
nalmente con le prime cariche dello stato, e 
gl’impieghi di Questori, di Pretori , di Pon- 
tefici, di Ministri , il premio divennero delle 
delazioni . Allora l’infamia fù la via più si- 
cura per giunger agli onori . Quando sia- 
no una volta giunti a tal segno , che in- 
contrandosi un’ agente o un depositario 
delle leggi, gli possiam domandare : quan- 
ti cittadini h fatto perire? quante famiglie 
ù precipitate ? estrema è la tirannia ; per- 
chè può far delle leggi tiranniche , e ti- 
rannicamente farle eseguire . In questa con- 
fusione la tirannìa è sempre in diffidenza 
di se stessa, perchè nissuno meglio di lei 
conosce quelli, dai quali è circondata : il 
tiranno è costretto ad inveir contro i pro- 
prj agenti, finché ne diviene la vittima, 
Siccome voleasi dar sempre a tali accu- 
se una forma legale , tencansi dei testimo- 
ni spaventati , o corrotti . Siccome questi 
pretesi delitti doveano esser segreti, cerca- 
vansi i testimoni nell’ interno delle fami- 
glie. Schiavi, liberti, amici , tutti, purché 
deponessero nel senso della delazione , era- 
no ascoltati : corrupti in doniinos servi ; in 
patronos liberti ; et quibus deerat initnicus, 
per amicos oppressi . Un’ antica legge Ro- 
mana proibiva di ricevere il deposto degl 1 
schiavi contro il padrone: Tiberio ordinò, 
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che prima di udirgli, si vendessero a pro- 
fitto del pubblico erario ; c deludendo co- 
sì la legge, che i domestici lari rispettava, 
dispogliava un cittadino prima ancoraché 
fosse giudicato. Non solamente la condan- 
na era dalla confiscazione preceduta ; ma 
pure dalla compilazion del processo : di 
modo che la condanna era certa , la com- 
pilazione una formalità. , c nella confisca 
risolveasi il tutto . Quando un governo à 
messo alla testa dei rami delle sue finanze 
la delazione , arrestandosi , sarebbe di se 
stesso nemico , troverebbe del deficit ; ed 
eg’i à bastantemente speculato per non tro- 
varne . Tutto era comandato sotto pena di 
morte. V«i vedete, sentite, che con tali 
mezzi , ed un simile oggetto non erano i 
capi di accusa difficili . Evasene già fatto 
T esperimento ; tutto divenìa sul labbro dei 
delatori delitto . Svetonio nelle vite dei Ce- 
sari ci à lasciato la nomenclatura di tutto 
ciò, cheservìa di pretesto all’ accuse . Viver 
molto nella gran società , ovvero starne 
ritirato : procurare di segregarsi dal po- 
polo , ovvero esser da quello visto spesso , 
e di buon occhio: mostrar severità, o rilas- 
satezza nei costumi : comparire in pubbli- 
co con un viso melanconico , o ilare : far 
pompa di ricchezze, ovvero ostentar medio- 
crità : prendere un grand’ interesse negli 
affari pubblici, o parer di negligergli: es- 
sersi acquistato con i talenti reputazione 
in uno stato qualunque : in tali sì differen- 
ti caratteri , in tali sì opposti generi di 
vita, 1’ infernal genio della delazione tro- 
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va va sempre materia di accusa ; ma spe- 
cialmehte dopo il discoprimento di qualche 
vera , o falsa congiura moltiplicavansi all’ 
infinito le accuse , e le condanne . Elleno 
colpivano indistintamente tutti quelli , che 
conosceano i principali capi . Tiberio avea 
per lungo tempo sacrificato a Sejano tutti 
coloro , de’ quali dimandava questo crudel 
favorito la morte : ma quando poi ebbe 
lui stesso sacrificato , provar fece la me- 
de-ima sorte a quelli, che gli appartene- 
vano, e fino a quelli, eh’ erano in relazio- 
:c con i suoi amici. Più d’ un infelice fù 
condannato , perchè ne’ di lui giardini ri- 
rrovossi per caso a passeggiare un amico 
di Sejano . Nerone , a cui avrebbe la cru- 
deltà suggerito tal* esempio , non mancò 
giù di metterlo in pratica dopo la cospi- 
razion di Pisone . Per più giorni il Senato 
occupossi in giudicare, o piuttosto in con- 
dannare i di lui complici ; e sotto questo 
nome si comprcndevan tutti coloro , de’qua- 
li Nerone volca disfarsi . Osservate , che 
tutto questo facevasi sempre in nome del ben 
pubblico , poiché P Imperatore scriveva al 
Senato una lettera di congratulazione , e 
lo ringraziava d’ aver punito i ribelli della 
Repubblica. Osservate inoltre, che ogni vol- 
ta che sventata supponeasi qualche cospira- 
zione, il Senato ordinava delle feste, dei sa- 
crifizjjed ascendevasi a render grazia agliDei 
sulla cima del Campidoglio. Il Senato decre- 
tava pubbliche queste feste , mentre le mi- 
sere vittime avean subita la condanna senz’ 
alcuna di quelle illusorie formalità , che 
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qualfche volta teneansiin vigore . Così quan- 
do Nerone si fu disfatto della virtuosa Ot- 
tavia , quando ebbe fatto assassinare Agrip- 
pina , fù imposto a Roma di rallegrarsi, 
perchè il Monarca si era lordato del san- 
gue della moglie , e della madre . Quando 
ebbe immolato Plauto , e Siila , amendue^ 
Senatori d’ alti natali , e di meriti distin- 
ti , il Senato non solo ordinò delle feste; 
ma prescrisse infamia- alla memoria degli 
accennati suoi membri . Ecco il carattere 
di una tirannìa non meno assurda , che 
spaventevole : volere a forza di calamità 
letizia , e pretender che si cantino inni di 
ringraziamento, e buon augurio sugli am- 
montati cadaveri : quoties fugas , et cade i 
jussit Princeps , toties grate s Deis aéfas ; 
qiueque rerum secundarum- olim , tum publi- 
ca cladis insignia . Rimarcate , che Taci-- 
to dice fugas , et cades ; perchè vi eran 
dei momenti , nei quali la tirannìa scor- 
gendo il pericolo di moltiplicar di troppa 
le carnificine , sembrava contentarsi deir 
esilio : non è già , che i tiranni non fosse- 
ro sempre così crudeli ; ma erano qualche 
volta più timidi .. 

D’altronde otteneasi l’intento: la confi- 
sca venia di gius ; ed a questo scopo si 
volea giungere per altra via , la quale era 
questa : quando un uomo ricco per acci- 
dente sottraevasi vivendo ai delatori , si 
subornava un testimone , per attestar che 
costui morendo avea istituito erede l’ Im- 
peratore ; e -bastava per dispogliar 1’ erede 
legittimo . Avvi di più : tal mezzo , che 
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prometteva un buon esito , fa spinto ben- 
tosto alla sua perfezione . Colle minacele , 
o colle lusinghe si obbligava un cittadino 
a testare in favor de 1’ Imperatore : era 
già deciso, che sopravviverebbe poco al 
suo testamento ; questa era la condizione 
segreta : e quando la natura tardava ad 
eseguirla , un’ accusa faceva sparire il te- 
statore. Ma ciò, che dette maggior am- 
piezza alle accuse , fu l’applicazion forza- 
ta , e P estensione indefinita delia legge 
ds maje.tate . Augusto cominciò ad abu- 
sarne: Tiberio ne fece il più terribile i- 
strumento della tirannia . Ad onta del con- 
tenuto di questa legge , lungo tempo nella 
repubblica rispettata , inventò , e commise 
una congerie di orrori : proprium id Tibe- 
rio fuit sedera nuper reperto priscis verbis 
obtegere . Gli scritti, i discorsi divulgati 
contro i potenti, furon considerati cospi- 
ranti contro lo stato. Era l’azione la più 
semplice, e la più naturale, eseguita a- 
vanti all’ imagine dell’ Imperatore, riguar- 
data come un pubblico delitto. Fino dal 
sonno tirava partito la delazione : ella ten- 
dca degli agguati alle sue vittime inclusi- 
ve in seno al riposo . Infelice colui , che 
in forza di una fervida imaginazione du- 
rante la notte sognava , se avea 1’ impru- 
denza di raccontare i suoi sogni ! Ventano 
questi a capriccio interpretati; eravi per- 
sona di questo ridicolo impiego rivestita , 
c chiama vasi somniorum comes ; sovra la 
sua parola soltanto quell’ombre fuggitive , 
con il di cui ajuto accorda la natura agl’ 
infelici talvolta un sonno tranquillo , pre- 
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ser.tando loro 1’ illusione della felicità ; 
quando essi risvegliavansi , quell’ ombre i- 
stesse divenìano i satelliti della morte . 
Fino il desiderio di sottrarsi a tante sven- 
ture trasse molti alla perdizione . L’ Astro- 
logia giudiciaria offriva la chimerica spe- 
me di conoscer la sorte futura . La dela- 
► zione dette peso a questa credula sempli- 

cità , e ne fece una curiosità colpevole . 
In somma i sentimenti dell’ umanità , dell’ 
amicizia, della natura; quella commisera- 
zione , che inspira la vista di un disgra- 
ziato; il religioso pregiudizio , che nell’ an- 
tichità non permetteva di lasciar un ca- 
davere insepolto ; tutto questo nel numero 
dei delitti, indicati dalla legge de ma] està- 
tu , compreso trovossi . Ne avea la tirannia 
fatto il comento , ed ogni giorno dava un 
supplemento . Divennero allora i Romani 
insensibili; perciò quando Libon- Druso fu 
accusato di lesa maestà , egli seguendo l’ an- 
tico uso, di gramaglie rivestito iva solle- 
citando il soccorso degli amici, e dei pa- 
renti , fu da tutti evitato , essendo ogni 
cuore per lui ferreo divenuto: abnuenti- 
bus cunctis , cum diversa praetenderent , 
eadem formidine . Quando fece Tiberio uc- 
cider i partigiani di Sejano, ne rimasero 
esposti i cadaveri per le vie : non vi fu 
alcuno che ardergli osasse, e seppellirgli, 
e tampoco di fissare in essi lo sguardo . 
La putredine costrinse infine a gettargli 
nel Tevere; e nessuno osò raccoglierne 
sulle sponde le infelici reliquie . 

Non avvi anima onesta, che legger pos- 
sa di seguito la descrizione di queste de- 
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lozioni , di questi decreti di morte , di 
queste confische , di queste autorità, si mol- 
tiplicate, sì lunghe, e sì varie : eppure un 
popolo ritrovossi , ( e qual popolo ! ) che 
sopportolle . Era questo popolo stato So- 
vrano ; e si continuava in suo nome ad 
accusarlo, a saccheggiarlo, a condannarlo 
da quelli , che depositai) della sua auto- 
rità. si appellavano . A che gli servivano 
allora le sue vittorie , le sue conquiste , 
gli archi, ed i trionfi? Nulla può farvi 
meglio conoscer la situazion di Roma sot- 
to tai regni calamitosi. Vedrete come il 
terrore avea infranto ogni legame; come 
la cupidigia avea isolato ogni individuo y 
ed armava l’un contro l’altro gli abitato- 
ri della stessa Città . Quando questo anti- 
sociale sistema s’ impadronisce di un po- 
polo già corrotto, la di lui schiavitù sta. 
in proporzione della sua stessa corruttela . 
I suoi tiranni ponno osar tutto , perchè 
tutto può soffrire la sua viltà : e questo 
spiega la sanguinosa calma di Roma sotto 
la tirranide dei quattro regni, che percor- 
reremo . 

„ .w , m .-V. 
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LETTERA XXIV. 

Stato dell' imperio Romano da Tiberio 
fino a Costantino . 

In seguito alla calma, di cui avean go- 
duto i popoli sotto una gran parte del re- 
gno di Augusto , se Tiberio avesse ad un 
tratto manifestato il suo carattere crude- 
le, avrebbe forse risvegliati gli avanzi 
dell’ antica Romana energia . Bisogna at- 
tribuirne la condotta dei primi anni al 
timor di rianimare uno spirito , che an- 
dava di giorno in giorno ad estinguersi . 
Tacito che non può esser sospetto , quan- 
do parla di questo Principe , ne a fatto 
un bel quadro . Tutto era pericoloso in 
Tiberio , fino il ben , che facea ; ma que- 
sto ridondava sempre in vantaggio dello 
Stato, di cui prolungava la tranquillità : ed 
anche allora che incominciò a stancarsi 
della violenza , che facea a se stesso , go- 
vernando con moderazione , e giustizia , 
procurò di esser circospetto nei delitti . 
Una parte di sua politica fu perciò im- 
piegata a far perire per vie segrete gli 
oggetti dell’ odio , e della sua gelosia . 

Io ò sempre difficultato a concepire, co- 
me Tiberio sì sospettoso , sì misterioso , 
avesse accordato a Scjano una confidenza 
esclusiva; come lo avesse inalzato a tal 
grado di grandezza, che non ammetteva 
intervallo fra il ministro , ed il Sovrano* 
Tralascio di parlare dei personaggi distin- 
ti , che sacrificogli : per non aver dei rifiu- 
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ti da Tibciio, bastava domandargli delit- 
ti . Volle inoltre che a Roma , nel Sena- 
to , in Italia , nelle Provincie seco lui di- 
videsse Sejano gli onori appartenenti alla 
Sovranità : era de’ suoi simulacri la capi- 
tale ripiena : faceansi pubbliche preghiere 
per la di lui salute : ed un decreto del 
Senato rese festivo il giorno della sua 
nascita . Erasi in somma pervenuti ad un 
punto , che altro non mancava , se non se 
al nome di Tiberio sostituir quello di Se- 
jano , per far sul trono un cambiamento, 
che unico non sarìa stato nel Romano 
imperio . Era , secondo me , proprio del 
carattere di Tiberio di coronar di rose la 
vittima, eh’ erasi prefissa immolare:, ma 
coprendo questa vittima degli ornamenti 
del sacrificatore, correva rischio di farne 
un idolo, a cui poteva esser immolato egli 
stesso . E’ però più ragionevole il crede- 
re , ch’egli rimanesse sopra di ciò lungo 
tempo nella cecità, perchè ciascuno sull' 
opera delle sue mani s’inganna, e procu- 
ra nascondere a se stesso i proprj difetti. 
Avea collocato troppo vicino al trono Se- 
jano; e non avria potuto imaginarsi, eh’ 
ei volesse su quello condursi ; lo che sa- 
rebbegli sicuramente riuscito , se non a- 
vesse stancata la sua fortuna ; perche 1’ 
armate da lui dipendevano : era tanto si- 
curo deli’ esito , che avea fatto sul teatro 
porre in ridicolo Tiberio . Ma la lentezza 
del suo agire porse ad esso , che non 
a*rìa osato attaccarlo di fronte , il tempo 
di tendergli dei lacci, dai quali era già 
stato avvinto , quando apparentemente ab- 
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bandonollo in balìa di se stesso: precipi- 
tò allora in un momento ; e svanì quella 
grandezza, quel cumulo di potenza, e di 
prosperità . Ebbero quasi tutti gli altri 
confidenti di Tiberio, senz* aver una sor- 
te sì splendida , un fine tragico egual- 
mente : e non ostante non mancarono 
concorrenti per un impiego pericolosa co- 
tanto ; perchè quando uno è immerso 
nella colpa, tale è la premura di correr 
dietro alla fortuna , che non si vede tam- 
poco il precipizio , sull’ orlo del quale 
devesi muovere il passo. In mezzo alle 
sue vendette temeva continuamente Tibe- 
rio fin le vendette di coloro , che venìan 
da lui beneficati ; ed in special modo te- 
mea , che non si guadagnassero un parti- 
to . Tiberio piuttosto volle il saccheggio , 
ed anco la perdita di alcune lontane provin- 
cie , che spedirvi , o mantenere delle for- 
ze , il capo delle quali potesse mettersi 
in grado di contrastargli un giorno l’al- 
loro . Era questo un pericolo per l’ impe- 
rio , uno scorno per il nome Romano; 
ma Tiberio facea distinzione tra la sua 
persona, e lo stato: nè era gik per defi- 
cienza di pecunia , perchè mediante i ri- 
sparmi lasciò ridondanti gli erarj . Quante 
più vittime egli immolava alla sua diffi- 
denza, tanti più erano gli oggetti del suo 
rimore, il quale anmentossi singolarmente 
quando ritirato nell’ isola di Capri s’ invo- 
lò agli sguardi degli uomini, senza per 
altro poter nascondersi ai propri • 

Pochi al certo erano stati dalle sue fal- 
se virtù delusi ; ma tutti furon dallo spa- 

n 
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vento costernati , quando Io videro darsi 
in preda a ogni vizio : cuncta simul vitia , 
male diu dissimulata , tandem profitdit , 
Allora lo spirito pubblico in Roma sofogos- 
si : tutti coloro , che non vivean ritirati , 
avean studiato , e bentosto imitarono la 
dissimulazion dell’ Imperatore. Terrore, 
falsirh, bassezza, barbarie; ecco ciò di 
cui fece pompa la maggior parte del po- 
polo Romano: ed allora che Caligola fe- 
ce compianger la perdita di Tiberio , 
questo popolo obbedì, sotto tal nuovo mo- 
stro, a tutto quello che la crudeltà, la 
libidine , e la follìa possono sull’ umana 
specie tentare . Dedicando all’ esecrazione 
dei secoli la memoria di Tiberio , e de’ 
suoi successori , non bisogna accusar essi 
soltanto dei loro delitti: bisogna accusar 
la viltà del Senato , il quale a tante ini- 
quità , o a quelle cui non cooperava , ap- 
plaudiva ; c bisogna tanto più accusarlo, 
in quanto che di tempo in tempo sorge- 
vano alcuni pochi infra i Togati , che a- 
veano il coraggio di fare intender la voce 
della verità ; ma non eran secondati : e 
quel Senato prima sì altero , impallidi- 
va ,e tremava in faccia a un liberto. 

La grand’ influenza di costoro , ed il po- 
ter quasi assoluto , sarebbe una delle cose 
più sorpsendenti dell’ istoria de’ Cesari , 
se non c’ insegnasse 1’ esperienza, che la 
tirannia preferisce di estrarre i suoi agen- 
ti dalla classe più vile ; o per umiliar 1’ 
orgoglio dei potenti , sottoponendogli ad 
esseri sortiti dal fango ; ovvero che dif- 
fidente sempre di quel che a fatto , ella 
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si lusinghi di abbatter con più facilità. 

quelli , che ad essa soltanto devon la loro 
esistenza ; o sia per ultimo, che speri ri- 
trovare in costoro una più servile obbe- 
dienza , ed una coscienza men scrupolosa. 
Tutti questi liberti usarono di loro auto- 
rità con un orgoglio , con un fasto , con 
un dispotismo , proprio soltanto della bas- 
sezza sollevata; e lo esercitavano sul pa- 
drone , e fino sull’ Imperatore medesimo. 
Perchè osserverete , che dovunque il capo 
regni senza stabili leggi , egli è lo schiavo 
coronato di quelli , eh* esecutori de’ suoi 
ordini appella . Qual cambiamento operò 
in Roma il poter dei liberti? Si moltipli- 
carono essi talmente , che divennero un 
ordine nell’ imperio : fu 1’ esser liberto una 
qualità, come altre volte era stata esser 
cavaliere : si ambì questo titolo , come al- 
tre volte 1’ Edilità ; perchè com’ essa era 
strada agli onori: finalmente quei Roma- 
ni , padroni del mondo , si accostumarono 
di modo al poter dei liberti , che fintanto 
furon tolti dagli schiavi , nati nell’ impe- 
rio , non si lagnarono: ma quando si tol- 
sero dagli schiavi, nati fra i barbari, 1’ 
alterigia Romana provò la maggior delle 
umiliazioni , ed avrebbe voluto sottrarsi a 
questo duplice oltraggio: per altro quelli 
orgogliosi nemici dei Re non avean più 
la forza di resistere ad uno schiavo stra- 
niero . Da quel punto l’ audace servo di 
un Germano, di un Sarmata , di un Tar- 
taro, poteva pretender di governare , anzi di 
opprimere l’imperio , qualora fosse dive- 
nuto schiavo Romano . 


66 

Qual prodigiosa agitazione far dovea 
rigurgitar continuamente questa classe nu- 
merosa all’ aspetto d’ una fortuna sì rapi- 
da, sì abbagliante, a cui poteasi aspirare, 
sentendosi la forza di far pubblici i suoi 
vizj ! Quando fra i Galli vedrete i prefet- 
ti del palazzo inalzarsi .al livello dei Re- 
gnanti della prima Dinastia , scorgerete 
tra essi qualche uomo di stato ; per la ra- 
gione , che la nascita loro , e 1’ educazione 
gli avean messi a portata degli affari ; e 
che 1’ ondeggiamento incessante del Regno 
esigeva tanto di applicazione, quanto di 
mezzi in coloro , che il governavano . Ma 
un liberto, nato, ed allevato nel servaggio, 
da cui sortì col servire alle più vili passio- 
ni del suo padrone , non potea ritrovare 
nella sua nascita , nella sua educazione 
quel felice misto di esempi, di precetti, 
ed anco di pregiudizi , eh’ è la prima ga- 
ranzia , offerta alla società da un uomo , 
destinato a servirla in un impiego impor- 
tante . Inoltre giunto al ministero trovava 
uno stato, che al di fuori gli dava poca 
inquietudine ; ed al di dentro non presen- 
tava alcun’ idea di amministrazione , c 
piegavasi ai voleri , ai. capricci , e fino 
alle stoltezze di colui, che capo dicease- 
ne . Quali vedute , qual piano di governo 
si potea presentare a quel Caligola , che 
per 1’ infelicità del popolo Romano Tibe- 
rio vantavasi d’ avere allevato ; e che a- 
vria voluto , solea dire , quel popolo 
avesse una sola testa , per reciderla con 
un sol colpo? Non era stato Augusto po- 
sto fra gli Dei, se non se dopo morte: 
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vivente Caligola voli’ essere adorato qual 
Nume Compariva in pubblico con gli at- 
tributi di Nettuno, di Mercurio, di Apol- 
lo : volea costruire un ponte sul maie, 
per dominarlo ’, c furon somme enormi nei 
preparativi di quest’ impresa stoltamente 
gettate . Alla fine dovè discender sotto la 
specie umana , onde ritrovare un favonto 
degno di lui . Invitava a cena il suo ca- 
vallo ; gli formò una corte -, voleva tarlo 
suo collega nel Consolato ; e se avesse 
vissuto qualche mese di più, quel cava o 
avria figurato nei fasti Consolari del po- 
polo Rè del Mondo. Caligola fu dal Ca- 
pitano dei Pretoriani trucidato . Questa 
guardia terribile , che ben presto usurp 
il dritto di disporre del serto Cesareo , ui- 
sponea giù della vita dell’ Imperatore . Ri- 
spetto al popolo , egli intendeva solo , c e 
questa guardia gli avea dato , o tolto un 
padrone ; come oggi intende a Costanti- 
nopoli , che gl’ intrighi del Serraglio an 
tolta , e conferita la corona di Maometto . 

Quel popolo , che applaudiva alla cle- 
menza di Caligola, applaudì ancora all 
imbecillita del suo successore , quando os- 
servò Claudio affettar disprezzo per tutto 
quello riguardava la grandezza , e 1 
fasto .La non curanza di ogni dignità cat- 
tivasi l’animo della plebe, la quale giu- 
dica esser buono quel Sovrano, che a glan- 
dola non cura : ma ben tosto sorte da tal 
errore ; e quando questo dileguasi , soprav- 
viene il disprezzo . Avvi un fasto di con- 
venienza , di cui non debbe il Monarca 
spogliarsi giammai : dev’ egli esser affabile 
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con maestà; c quell’ affettazion di sem- 
plicità. , che con una popolarità troppo 
vulgate confina , è propria d’ una orgo- 
gliosa mediocrità, la quale, amando di 
singolarizzarsi , rivolgesi a ciò , che riesce 
più facile . Caligola facendo perire quasi 
tutta la sua famiglia, risparmiò Claudio, 
onde la sua sciochezza lo rendesse il lu- 
dibrio della Corte : tunc Claudius inter 
ludibrio, aulae e rat : chiamavasi per ironia 
il meschinello . Questa specie di essere ir- 
ragionevole un momento dopo la morte di 
Caligola fu da un soldato , che tremante 
trovollo , salutato Imperatore . Una parola 
assurda in mezzo ad una truppa di furi- 
bondi divenir puote la pubblica voce . Pro- 
pagasi di bocca in bocca la voce di un 
ardente satellite , e Claudio si proclama 
Imperatore . 

Non vi aspettate di trovar sotto di lui. 
maggior ordine, e giustizia, di quel che 
fosse sotto i suoi due predeccessori . Noi 
abbiamo in Giovenale descritte le abomi- 
nevoli voluttà dell'impudica sua Messali- 
na : Agrippina, men scandalosa nel conte- 
gno , era più crudele . Parea che quanto 
in questa Corte trovavasi , fosse scelto dal. 
complesso dei delitti . Agrippina avvelenò 
il marito, per far regnar Nerone; questi 
ricompensolla col farla perire. La studia- 
ta maturazione di tal parricidio basterebbe 
per accordargli il primo luogo fra gli scel- 
lerati dell’antichità. Egli salendo al tro- 
no , avea nel suo discorso al Senato pre- 
sentato il piano del più prudente gover- 
no, eseguito da lui finche ascoltò i con- 
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sigli di Seneca , e di Burro : aia quando i 
Tigcll : ni , ed i Pallanti ebbero rimosso 
questi uomini virtuosi, l’ umanità, spaven- 
tata vide comparire Nerone senza ma- 
schera ; allora rinnovò tutte le follìe, e 
crudeltà di Caligola . Aveano i Romani 
negli ultimi tempi della Repubblica ac- 
quistare immense fortune , assai più di 
quelle che vediamo al dì d’oggi. Nulla 
agguaglia la prodigalità di questi padroni 
del mondo. La delazione concedendo agl’ 
Imperatori una parte dei beni dell’ accusa- 
to , ed il restante ai delatori, era questa 
ima doppia lusinga, a cui non si procura- 
va neppur di resistere. Come se la legge 
avesse anteriormente pronunciato , si da- 
vano i miseri Romani da se stessi la mor- 
te , per non riceverla dalle mani di un ne- 
mico , o di un carnefice. Quelli, che Ne- 
rone volea trattare con un ironico avanzo 
di clemenza , ricevcan da lui la facoltà di 
sceglier il genere r’ella morte. L’umani- 
tà avvilita costretta a riguardar questa scel- 
ta come un beneficio, inventò il bagno, 
nel quale si tagliavano agl’infelici le vé- 
ne. Venne questo genere di morte illu- 
strato dal fine di Seneca ; tal che giunsesi 
ad invidiarlo , non essendo permesso a 
tutti dì sentirsi a poca a poco mancar col 
sangue la vita . Ad onta di tanta barba- 
rie , ad onta dell’ enorme profusione , eh’ 
esauriva il pubblico erario , Nerone avea 
dal canto suo quella feccia del popolo, 
quella porzione infame della specie uma- 
na , credula ovunque, e feroce, e che un 
autor celebre à si ben definita col nome 
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di Tigre-Scimmia. Questo è 1’ iptru mento , 
di cui s’impossessano sempre con successo 
coloro , che voglion fondare una tirannia 
sanguinosa . Almeno quella di Nerone c- 
stcndevasi raramente sù quella plebe, che 
applaudivalo quando sul teatro la dignità 
imperiai prostituiva : nella classe più ele- 
vata trovava la devozion medesima , e la 
viltà di an’ adulazione ancora più dispre- 
gevole ; e nondimeno da quest’ ancora e- 
straeva le sue vittime. I Cavalieri, i Se- 
natori speravano di riscattare i loro beni, 
e la vita a forza d’ infamia ; ma nel tem- 
po che riceveva i loro decreti di congra- 
tulazione sul già commesso misfatto , Ne- 
rone meditavane un altro , e spesso contro 
quell’ istessi, che a congratularsi venìano . 

Alla di lui morte la forza militate si ar- 
rogò il dritto di creare i Cesari. Il popo- 
lo non si curò disputarglielo : il Senato par- 
ve pochissimo premuroso di far qualche ten- 
tativo sù quest’ oggetto . Per aver troppo 
abusato di sua sovranità erano sL^tanchi i Ro- 
mani , che non sembravan neppure annet- 
ter più importanza ad affare si interessan- 
te per un vasto dominio , qual’ era la suc- 
cessione al trono. Essi lo abbandonavano all’ 
armate ; ed al certo in quei momenti di 
crise , che la corona toglievano ad un Im- 
peratore , per concederla ad un altro , se 
un Romano freddamente ad uno di quei 
potenti soldati richiesto avesse: qual padrone 
oggi ci darete ? sarebbe stato imbarazzato 
sovente nella risposta , 

Nella lunga serie degl’ Imperatori , bal- 
zati dal trono , vedrete che si toglieva lor 
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sempre con la corona la vita ; ovvero che 
toglieansela da per loro medesimi. Dacché 
queste truppe indisciplinate conobbero la 
lor forza, fù un mero accidente, quando 
non ne usarono . Era difficile, che tali e- 
lezioni dessero Principi buoni all’Imperio. 

1 mezzi con cui vi pervenìano , quelli , 
con cui sosteneansi , escludevano qualun- 
que idea di un governo prudente . Non 
poteasi attendere in simile amministrazio- i 

ne 1’ eredita ; la connessione , P omogenei- 
tà de’ principj , de’ quali scosse sì violen- 
ti , e sì spesse non lasciavan la scelta , ne 
impedivano P applicazione . 

Così furono elevati , e abbattuti Galba , 

Ottone , e Vitellio . Nella persona del pri- 
mo era già la scelta uscita dalla famiglia 
de’Cesari . Avea costui più virtù , che ta- 
lenti; e tal riflessione non fà molto onore 
all’ umanità. Vi sono però delle circostan- 
ze, nelle quali un Sovrano abbisogna più 
di talenti , che di virtù . Ricondur le Fi- 
nanze ad una savia economia ; metter un 
freno all’ avidità ed alla insubordinazion 
della milizia , contener la plebe , a cui So- 
vrani odiosi, o spregevoli avean tolto ogni 
rispetto per 1’ autorità ; sopprimer quel ger- 
me funesto delle delazioni, sparso special- 
mente nei primi ordini dello Stato ; tutto 
questo era nel suo cuore , tutto questo era 
tanto necessario , quanto difficile dopo i re- 
gniindicati. Intraprese Galba questa grand’ 
opera , i di cui principj dovean far molti 
malcontenti ; ma le conseguenze dovean 
produrre la felicità dell’ Imperio . La de- 
bolezza del carattere, il gelo dell’ età , ri- 
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tardarono, ammollirono , sospesero quei 
colpi, eh’ esigevan prontezza . Diffidente di 
se stesso, scelse due ministri, e s’ ingan- 
nò nella scelta ; trasmise loro il proprio po- 
tere , e quasi al loro si sottopose. Chiu- 
dendo i proprj occhi alla luce della veri- 
tir , non vide che per quelli di costoro ; e 
perciò sotto un Imperatore giusto , e vir- 
tuoso rinascer si videro le iniquità di Ne- 
rone . Galba sentì ciò , che mancavagli ; 
credè rinvenirlo in Pisone , disegnato dall’ 
opinion pubblica come degno del trono , e 
volle adottarlo. Ma i predetti ministri, che 
abusaron Jcl di lui nome , lo tradiron pur 
anco nell’ occasione , in cui avrebbe fatto 
loro perdere il credito . Si lusingavon, che 
colui , il quale subentrasse a Pisone , sana 
ad essi di sua fortuna obbligato ; e non 
discoprirono a Galba la trama , che conti-’ 
esso si ordiva : ignarus interim Galba , et 
sacris intcntus, fatigabat alieni jam imperli 
Dcos. Fu Galba con Pisone immolato nel 
tempo di un sacrifizio : ventitré soldati 
proclamarono Ottone Imperatore : egli stes- 
so paucitate salutaruium pavidus , ignora , 
se gli arrechin la corona, o la morte. Que- 
sta metamorfosi succede in poche ore ; e 
P imperio tutto sottomettesi come ad un 
ordin di cose , dalla legge regolato . Era 
queso un voto unanime , da tutti coloro , 
eh’ erano in Roma , pronunziato ? Con la 
sua solita energìa ce lo spiega Tacito : olii 
conscientia , plerique miraculo : pars clamo- 
re , ctg'adiis , pars silentio , animam ex e- 
ventu snmpturi . Il Capo ambizioso di alcu- 
ne Legioni un nuovo cambiamento prepa- 
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ra , e 1* effettua con egual facilita . Ottone, 
che uccider fè Galba , uccise poscia se stes- 
so , per sottrarsi a Vitellio -, ma otto mesi 
dopo costui divien 1’ esecrazion di coloro , 
de’ quali era stato 1’ idolo, e che al trono 
lo inalzarono ; perchè rinvennero nel suo 
genio grande analogia con quel di Nerone. 
Egli vien trascinato per le pubbliche piaz- 
ze , fatto in pezzi dai soldati, e gettato nel 
Tevere , multis increpantibus , nullo illa- 
cri munte . 

Un antico pregiudizio nato dall’ orgo- 
glio , e dal poter di Roma ne’ suoi floridi 
giorni , ammetteva 1’ idea di una sommis- 
sione cieca, e assoluta a tutto ciò, che da 
questa metropoli del Mondo cmanavasi : 
esso fù rispettato durante il regno de’ pri- 
mi cinque Cesari ; e crederono bastasse es- 
ser obbediti in Roma, per esserlo in tut- 
to il dominio . Ma quando 1’ insurrezione 
di alcune citta delle Gallie , procurata d^. 
Vindicio , sarìa stata la causa della perdi- 
ta di Nerone ; quando si vide , che dato 
gli aveano un successore le Spagne ; quan- 
do sostenuto dai Galli, e dall’armata Germa- 
nica, il fortunato competitor d’ Ottone eb- 
be tolto il diadema , e la vita a questo Prin- 
cipe, che di già erasi in Roma del trono 
impadronito ; quando Vitellio fù da un 
Generale, dalla Siria venuto, della porpo- 
ra spogliato; allora si scorse, che se biso- 
gnava posseder Roma, per portare il serto 
Cesareo , bisognava per portarlo pacifica- 
mente aver più di questa Citta : essa ba- 
stava per immolare al capriccio del popo- 
Tom. II. d 
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lo 1’ Imperatov più possente ; ma non per 
collocarlo, e mantenerlo sul trono. 

La morte di Vitellio fece ben giudica- 
re qual fosse V indifferenza del Senato , e 
del popolo «ornano sull’ elezion del Mo- 
narca. Non presentossi alcuno, che si cu- 
rasse di trar profitto dalla morte di un Prin- 
cipe odiato , e disprezzato ; e non profittò 
neppure il Senato di questa felice occasio- 
ne , per attirare a se la nomina del Capo 
dell* Stato. Vespasiano proclamato dall 
esercito , eh’ era all’ assedio di Gerusalem, 
rivolsesi subito a Roma , ove pacificamen- 
te rivestissi delle imperiali divise . Tro- 
vò all’ estremo della corruttela la capi- 
tale del mondo, dalla quale bandi i Fi- 
losofi , persuaso , che appo di un popolo 
corrotto altro non c la filosofia, se nonché 
1» arte di metter la corruttela in sistema . 
Vespasiano trasmise la corona al suo figlio, 
cosa fino allora non avvenuta: e Tito giun- 
to al trono nel più florido dell età, con 
uno spirito giusto, un anima bella , e mol- 
ta penetrazione, avrebbe al certo , se aves- 
se più lungamente vissuto , dato all interna 
politica del governo tutt’ altra direzione . 
IMa comparì come un lampo su quel so- 
glio , di cui fù lo splendore, e la gloria . 
Ci sarebbero abbisognati molti Imperatori, 
come lui, per riorganizzare un corpo, vi- 
ziato, ed infetto fin dalle midolle . Si vi- 
dero bensì dopo il crudel regno di Domi- 
ziano cinque Imperatori succedersi con la 
medesima rettitudine , con le medesime ve- 
dute , con le medesime virtù , i quali det- 
tero , è vero , alla macchina politica un 


noto più regolare; ma non s’approfonda- 
rono alla radice del male . Ella era in 
quell’ antisociale incertezza , che ad ogni 
vicenda lasciava il trono vacante , rimet- 
tendosi , per riempirlo, ai sediziosi gridi 
di un’ armata, o all’audacia di un fortu- 
nato tiranno . La morte dell’ Imperatore 
metteva dunque realmente in combustione 

10 Stato: e mentre in ogni bene ordinata 
società la vigilanza delle leggi esser debbe 
alla morte del capo più attiva ; era a Roma 

11 momento, in cui non rimaneva alle leg- 
gi neppure un’ ombra di possa . Per que- 
sto ricominciarono i torbidi sotto Comodo, 
e andaron sempre crescendo . L’ elezion di 
Nerva dette il primo esempio di un Im- 
peratore , non Italiano d’ origine . La Si- 
ria , la Tracia , 1’ Arabia , la Cappadocia, 
dettero dei padroni al popolo Romano , il 
quale ne trasse fin dall’ arena de’ gladia- 
tori ; e sortinne Macrino , per esser Prefet- 
to del Pretorio, quindi Imperatore. Pre- 
cipitato sull’ esempio, d’ altri da un’ altez- 
za, che non era fatta per lui, muore vin- 
to da Eliogabalo : e costui , il quale at- 
tende una medesima sorte, prende per suoi 
favoriti due aurighi , ascrive tutti infra i 
Padri, e compone un Senato di donne . Una 
frenesia or’ assurda, ora feroce, parca im- 
padronirsi della vittima, condannata ad 
esser prima del sacrifizio trascinata sul tro- 
no . Nel veder le vie di questo per ordi- 
nario insanguinate nel corso di due, o tre 
anni, osserverete che non fecesi niun tentati- 
vo, nò per ristabilir la Repubblica, da lungo 
tempo obliata, nè per legalizzar laMonarchia, 
di cui ignoravansi i principj . Lo scettro , eh’ 
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esser debbe il terror delle fazioni , venia 
per mezzo di queste afferrato : e non ostan- 
te ciò, il bisogno di un’autorità centrale 
era sì grande , che l’ imperio sostennesi an- 
cora a fronte dei colpi , contro gl Impera- 
tori indirizzati , ed il trono parea conso- 
lidarsi" sui cadaveri di coloro, che 1 avea- 


no occupato . , „ 

Ma quel popolo , in addietro Romano , 

più realmente non esisteva : egli era , co- 
me ogni nazione corrotta , suscettibil sol- 
tanto della schiavitù • Ecco 1 ìnevitabil 
vendetta, che l’immoralità del popolo at- 
tirasi . Claudio avea dichiarato Senatori ì 
Principi tutti delle Gallie . Dopo di lui fu- 
xon ammessi nel Senato i piu ricchi delle 
Città. , e Provincie -, vi fu ammessa una 
quantità, grande di Liberti ; e i . ve “ p ° s " 
Sdenti in tanto picciol numero vi si trova- 
rono , che fu costretto Tra, ano a fare una 
legge > per obbligare i Padri ad aver in 

Italia una determinata estensione di fondi- 

ed in questo consistè ogni pagliativo , che 
a tanto male era lecito applicarsi. Egli aveva 
ritrovato il Senato di Roma in uno stato 
infame ; eppure vi lasciò tutti i cattivi sog- 
getti, che Domiziano vi avea fatti entrar 
fon mezzi alquanto violenti : ma sana stato 
mestieri-, per espellergli , impiegar mezzi 
violenti del paro-, e Tia,ano crede di nort 
averne bastantemente la forza . 

Non era migliore, come vedeste ,1 
ganizzazion delle armate . Un \ usso S / Le ^' 
ìo avea fin dagli ultimi periodi della Re- 
pubblica attaccato la popolazione . Dal mo- 
mento dell’ insurrezion della Pannonta sot- 
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to Augusto, convenne, per metter I* Ita- 
lia in stato di difesa , obbligare i ricchi a 
manumetter ciascuno un determinato nu- 
mero di schiavi : Roma armò i suoi dopo 
la battaglia di Canne : ed entrando in un* 
armata , che tutta era animata da questo 
spirito , presero anch’essi lo spirito Romano. 
Ma quando i Liberti , gli avventurieri del- 
la Spagna, della Gallia , della Grecia , dell* 
Asia , vennero di continuo ad ingrossar 1’ 
armata Romana, e la popolazione d’ Italia, 
portarono in mezzo ad tino spirito di cor- 
ruttela vizj , e costumanze straniere . Do- 
vea dunque restar lo spirito nazional sof- 
fogato , c più non ricomparve ; e fù anche 
peggio infra la confusione , che precedeva 
o seguiva l’elevazione, e caduta dei Ce- 
sari . Era moralmente impossibile , che in 
tal circostanza gli abusi militari non mol- 
tiplicassero , e non divenissero più perico- 
losi . Fintantoché non pervennero al col- 
mo, gli avanzi dell’ antica disciplina, le 
ruine dell’ alterigia Romana , che quantun- 
que avvilita al didentro, di fuori riprodu- 
cessi, allontanarono, e tennero i barbari 
in freno . D’altronde questi fecero per lun- 
go tempo attacchi parziali ; ed il cattivo 
successo , che aveano mai sempre, non da- 
va loro assai di coraggio . Non precipita- 
rono in folla sulle prime Romane Provin- 
cie , se non quando sospinti vennero da 
altre nazioni , che gl’ incalzavano . Allora 
non fù opposto loro la medesima resisten- 
za : furono abbandonati i paesi, da essi 
invasi , sulla speranza che sarebbe loro in- 
teresse il difendergli da nuovi aggressori : 
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divennero, per così dire» Romani , senzaces-- 
,sar di esser barbari . Non fù più. solamen- 
te un miscuglio di due popoli ; ma una 
riunione ora fortuita , or forzata , talvolta 
incoerente, delle inclinazioni, dell’ usan- 
ze , dei vizj di molte nazioni . Queste vi- 
cende sono appuntino spiegate nella gran- 
dezza , e decadenza de’ Romani : e dopo 
aver percorsa 1* istoria di Tillemont, fa 
d’uopo in Montesquieu esaminarne a fon- 
do la causa , e gli effetti . 

LETTERA XXV. 

Da Costantino fino a Teodosio . 

Segna una grand’epoca per la Religion 
Cristiana il regno di Costantino . Un anno 
dopo la battaglia contro Massenzio , egli 
pubblicò l’editto, in forza del quale ren- 
dendo a’ Cristiani i loro beni , ammet- 
tendogli ai pubblici impieghi, permetten- 
do loro il libero esercizio del culto , assi- 
curò il trionfo del Cristianesimo , la ruina 
•dell’ idolatria . Volle cercar la superstizio- 
ne il miracoloso incerti fatti , che altro non 
erano, se non se losviluppo dei disegnidi Dio 
sulla sua Chiesa. Volle sfigurar l’ empietà, 
o negarne cert’ altri più evidenti, e sicuri, 
di quanti ne trasmise l’istoria. Infra que- 
sti due scogli diffidate del primo , salvate- 
vi dal secondo. Costantino, che nel corso 
della sua vita non fece parte della Chie- 
sa , giacché, per 1’ autorità di gravi isto- 
rici , fù battezzato nell’ ultima sua malat- 
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tiajprotesse il Cristianesimo prima ancor 
di ^adottarlo ; perchè questa santa dottri- 
nai era già. divulgata per tutto l’imperio; 
perchè 1’ esperienza avea dimostrato non 
aver gl’ Imperatori avuti sudditi più fede- 
li , e soldati più affezionati dei Cristiani ; 
perchè nei primi secoli della Chiesa quell’ 
union sovrumana dei membri componenti, 
quel sublime contrasto della propria vo- 
lontà , quell’ identità di cure, di pensie- 
ri» di virtù, formavano in favor della Re- 
ligione una prova attraente non meno, che 
irresistibile ; ma sovra ogni altra cosa, per- 
chè era già maturato il periodo , dalla Prov- 
videnza prefisso , per dividere un imperio 
di cui non era 1’ unità più necessaria all’ 
eterne vedute ; per far di Roma profana la 
Capitale del Mondo Cristiano; e per attri- 
buire esclusivamente a una religione, lun- 
ga stagion perseguitata , i templi e le ric- 
chezze dell’errore , e della idolatria . 

Ed infatti una Religione tutta spirituale, 
che tende Principalmente ad elevar I’ uo- 
mo al di -sqpra dei sensi , che offre alla 
sua ccmtempnKdarijei’impepetrabil profon- 
dità delle verità incomprensibili , debbe 
sempre presentar qualche cosa , che agisca 
fortemente sull’ imaginazione . Quanto el- 
ia sarà più perseguitata , tanto più se le 
attaccheranno! proseliti. L’uomo portato 
per natura a resistere ad ogni potere, più 
tenacemente resistevi , quando questo vio- 
lenti la sua credenza , o 1’ opinione . Se il 
di lui cuore è realmente convinto, e pe- 
netrato , più sacrifizj egli fà alla creden- 
za , e più sente , che coopera alla sua fe- 
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licita: se è la di lui imaginazione esalta-' 
fa, nulla può meglio nutrirla, e sodisfar- 
la del maggior sacrifizio , che farsi possa , 
quello cioè della vita , che viepiù grande 
diviene , quando è accompagnato da’ più 
atroci tormenti , e dalla più inalterabil 
tolleranza . Testimoni , che soffrono , che 
persistono , che muojono , offrono incon- 
trastabil prova di lor persuasione: e quan- 
do questi succedono V uno all’ altro con 
pari coraggio, e perseveranza , convincono 
i giudici istessi. Un tal coraggio, ed una 
tal perseveranza sollevano questi uomini 
sull’ atmosfera dei volgari; riguardansi da 
principio con meraviglia , in seguito con 
ammirazione, quindi con interesse , e final- 
mente col desiderio d’ imitargli ; si molti- 
plicano i proseliti , e fintantoché dura il 
timore, o piuttosto la speranza della per- 
secuzione , non abbisogna la Religion d’ al- 
tro pubblico culto . Esservene puote uno 
più degno di quella disposizione sincera , 
e continova di sparger il sangue per essa? 
Esservene puote uno più pubblico , più im- 
ponente di quei patiboli , sui quali slan- 
ciansi con un beato trasporto, e non -mo- 
strano altro timore, che quello di non sof- 
frire abbastanza ? Fintanto che fù esposta 
alle persecuzioni, ebbe la Chiesa un sem- 
plicissimo culto, e quasi sempre esercitato 
in segreto : ma da che queste cessarono , 
da che i nemici del Cristianesimo ricono- 
scevano , non aver esse servito , se non se 
a moltiplicare i Cristiani, fù necessaria 
alla Religione quell’ estrinseca maestà, che 
attirasi il popolo con richiamare i suoi 
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sguardi . Qualunque sia la distanza , che 
passa tra il Creatore, e gli omaggi delle 
creature , se la pompa |Liturgica non ci 
avvicina a lui, pare almeno che sull’ uma- 
nità. ci sollevi ; essa soccorre la nostra de- 
bolezza , ed è il principio , che commove, 
e ne conduce al raccoglimento . D’ altron- 
de la dignità religiosa , lo splendor degli 
altari tanto appartengono al povero , che 
al ricco : solo nel tempio di quell’ Essere, 
in faccia a cui tutti gli altri sono eguali, 
gusta la mendicità i frutti dell’ opulenza : 
ivi le ricchezze contribuiscono alla sua fe- 
licità ; essa le mira senz’ invidia , perchè 
sembrale di parteciparne . Questo riflesso , 
proprio del sentimento, venne in tutte le 
religioni considerato. La rivelazione ser- 
vasene , per eccitar l’uomo all’ adorazion 
de’ suoi misteri : 1’ errore , per imporre 
alla credulità: ed i' templi di Delfo, e di 
Efeso furon citati come meraviglie quasi 
al par di quello di Salomone . Giuliano A- 
postata conoscea ben questa, verità , di mo- 
do che volendo distruggere il Cristianesi- 
mo, cominciò da involar le ricchezze ap- 
partenenti al suo culto , e da non perse- 
guitare i Cristiani . Il suo calcolo , uma- 
namente parlando , era immancabile ; e se 
mancò, fù perchè contrariava una Religio- 
ne , eh’ era divina . Ma se applicando me- 
glio una massima, della quale avea Giu- 
liano la giustezza , e le conseguenze rico- 
nosciute, fossesi' contro 1’ eresie praticata, 
niuna setta avrebbe lungamente sopravvis- 
suto all’ empio , che dielle nome, ed ori- 
gine . In una parola finché il Cristianesi- 


? 


32 

:»o proscritto, o almeno finché venne in- 
plicitamentc tollerato, coloro che consa- 
crarsi volcano più specialmente alla Reli- 
gione , rifugiaronsi nei deserti , per ivi pra- 
ticar delle virtudi ignorate. Era difficile, 
che ivi si abbandonassero a studj profon- 
*■'*» occupazioni utili alla società; per- 
chè 1* uomo non può a ciò dedicarsi , se 
non quando è scevro di cure, c d’ inquie- 
tudini sulla sua esistenza ; se non quando 
vive in mezzo ai suoi simili , quantunque 
da 1 or segregato, c rinchiuso nella solitu- 
4» un gabinetto. Ma dal punto che 
fa Religione fù dominante , queste virtù, 
1,1 un deserto riconcentrate , poteron me- 
" *o impiegarsi ai vantaggi della società ; 
poterono in mezzo al mondo fabbricarsi un 
ritiro, ove ritrovar solitudine, e protezio- 
Ilt? } Poteron offrire un asilo di pace, e di 
unione a’ costumi , che incominciavano a 
non esser così perfetti; poteron presentar 
mezzi di espiazione al delinquente penti- 
to , garanzia alla timorosa fiacchezza ; ed 
una serie di lunghe, e spinose operazioni 
per difesa, e schiarimento di ina dottri- 
na universale. Immantinente presero que- 
sti stabilimenti una forma sodile ; furon 
fondati , estesi , arricchiti: la.JSiaiesa vi tro- 
vo de grandi ajuti, la Religione de’ grandi 
carità dei grandi soccorsi. 

Tal fù lo sviluppo delle convenienze, del- 
le cqnsiderazioni , dei principi , che dette- 
ro nascimento agli ordini Monastici . Senza 
essere al fatto di questo non si può giu- 
d'.car degli abusi introdottivi , de’ quali sì 
tacile sana la riforma ; e parimente non 
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si può giudicar quanti sieno stati , ed es- 
ser possono vantaggiosi tali stabilimenti, 
senz’ aver nozione dei loro principi . 

Abbracciato dagl’ Imperatori il Cristia- 
nesimo , presero 1* eresie un carattere , che 
fino allora non ebbero: divennero affari di 
Stato ; e per questa ragione 1* istoria Ec- 
clesiastica si trova allora più strettamente 
legata con quella dell' imperio. L’ eresie 
doveano esser propagate, o combattute con 
più forza , che altrove , dai Greci , popo* 
lo naturalmente ragionatore , e sofistico . 
Ne dovè perciò resultare un misto di vir~ 
tù simulate , di vizj reali , di pratiche su- 
perstiziose . Le dispute del domma si agi- 
tano quasi sempre a scapito della morale. 
E’ essenziale dello spirito di partito di non 
ammetter virtù, se non che nei suoi pro- 
seliti; di dissimulare i lor viz) ; di cano- 
nizzare i loro difetti. Era impossibile, che 
in questo stato di cose, opposte egualmen- 
te ai principi della politica , ed a quelli 
della Religione , le dispute teologiche non 
producessero molti torbidi nell’ imperio . 
La sola questione intorno al culto delle i- 
magini fè sparger tanto sangue , quanto la 
rivalità d’ Ottavio , e di Antonio . Queste 
contese offrirono ai barbari nuovi facili 
mezzi per invader con buon successo uno 
Stato, i di cui Sovrani , o Ministri perde- 
vano il loro tempo in discussioni teologiche: 
lo che pur troppo specialmente si vide 
quando alla morte di Teodosio fù in due 
diviso l’imperio. Riflessione crudele, ma 
vera! Le lacrimevoli questioni del domma 
ànno dovunque fatto correr 1* umano san- 
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gue , ovunque Unno fortemente scosso quei 
troni , che non poteron rovesciare -, e ne 
vedrete più bassamente le prove » 

Non fu giù il cambiamento soltanto del 
regno di Costantino, che influì sul destin 
dell’ imperio ; un altro ne fece , di cui 
non tardaron guari a manifestarsi gli effet- 
ti funesti» Alcuni poco ragionevoli dissa- 
pori contro Roma, la pueril vanita di da- 
re il suo nome ad una Citta nuova , lo in- 
dussero a traslatar la sede dell’ imperio » , 
Sacrificò somme ragguardevoli , le quali 
indeboliron lo Stato : fù incantato dalla 
situazion di Costantinopoli , la quale offri- 
va , c vero , dei vantaggi ; ma oltre a<l 
allontanare di troppo il governo dalla più 
gran parte del continente Europeo , avea 
1’ inconveniente tanto maggiore , in quan- 
to che i barbari signoreggiavano tutte le sue 
coste; in quanto che quei popoli avean sem- 
pre resistito alle forze dell’‘imperio , e le 
loro terribili emigrazioni lo avean gettato 
sovente in costernazione . Aumentando dun- 
que le inquietudini interne del governo,, 
aumentava Costantino, e provocava 1’ e- 
sterne . Un altro errore commise nel voler 
che fin dal suo sorger la novella Metropo- 
li con l’antica rivaleggiasse.. V’ introdus- 
se 1’ uso di distribuir gratuitamente dei 
viveri ; lo che in una citta grande aumen- 
ta il numero dei vagabondi, e genera nel 
popolo l’ozio , e l’ indocilità. . Attirovvi co- 
sì quella feccia popolare, eh’ era gli insop- 
portabile in Roma; e chiamovvi quella di 
molt’ altre nazioni. In breve tempo i Co- 
stantinopolitani si trovaron confusi con più 
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di venti popoli diversi : giammai non vi- 
desi un popolo più perverso, più pusilla- 
nime, più degno di disprezzo. La nuova 
capitale del mondo Cristiano divenne 1’ a- 
silo di ogni delitto . Dal Sovrano fino all’ 
ultimo suddito formossi una catena di de- 
litti . Così nacque la sorgente inessiccabile 
degli ammutinamenti , che scoppiaron si 
spesso sotto i successori di Costantino ; e 
che non anno neppur cessato dopo che Co- 
stantinopoli cangiò padrone : perchè devesi 
osservare , che quest’ avvelenata sorgente 
tuttora sussistevi . In nessuna gran citta 
del mondo le sedizioni non sono srate sì 
frequenti , e non si son succedute per una 
sì lunga serie di generazioni . Sò bene, che 
di sua natura il governo Ottomanno è più 
d’ ogni altro a tali terribili convulsioni e- 
sposto : ma forse se non avesse ritrovato un 
paese , le di cui mura fossero di questo 
potente veleno imbevute, avrìa potuto ar- 
restare , o per lo meno diminuirne gli ef- 
fetti . Era il regno di Costantino 1’ epoca, 
che all’ Imperatore , ed all’ Imperio dar do- 
vea una consistenza legale , e sicura. Tut- 
to riunivasi intorno a questo Principe, per 
circondarlo della forza , alla grand’ opera , 
che poteva intraprender, necessaria. Me- 
glio che ogni altro de’ suoi predecessori 
lo servìan le circostanze . Capo di una fa- 
zione potente , a cui avea procurato un 
trionfo completo, avea di più in suo fa- 
vore 1’ incalcolabil potere di una religio- 
ne lungamente perseguitata , e eh’ egli al 
trono associava . L’ opinione , la ricono- 
scenza , 1’ entusiasmo gli assicuravano una 
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perfetta sommissione , per lo che qualunque 
intrapresa avvia superato . Munito dell’ on- 
nipotenza di Dio, di cui avea difeso gli alta- 
ri , non dovea , com’ esso , volere se non 
ciò eh’ era giusto , ed utile ; ed alla sua 
voce tutto avrìa preso una forma novella. 
Una confusion generale in tutte le partì 
dello stato si difiicile a farsi, quando vi 
si oppongono i costumi , non d’ altra cosa 
abbisogna , che degli slanci di un genio 
creatore , quando una Religione benefica 
trionfa per la prima volta , e dii norma ai 
pubblici costumi . 

Richiamare qui ciò, che vi ò detto sopra 
Augusto , e vedrete che fù più di lui in- 
degno di scusa Costantino; poiché da un 
lato trovava nell’ istoria Romana dopo Au- 
gusto delle prove tanto sanguinose, quan- 
to moltiplicate, dei difetti del governo: tro- 
vava dall’alno nella sua situazione politi- 
ca, e religiosa un ammasso di mezzi tan- 
to più forti, in quanto che provenendo dalla 
Religion trionfante , agivano sopra l’ imagi- 
nazione . Poteva dunque amalgamar insie- 
me stato, Religione , e costumi; e diriger 
con mano sicura il primo , tutti i mezzi 
afferrando dagli altri due . Poteva calco- 
lare, che lo stato dopo Augusto non aven- 
do avuto mai hase veramente sicura, tut- 
te le persone oneste riunite , e sostenute 
dall* accordo di Religione, e costumi , si 
accumulerebbero intorno a queste due ba- 
si , sulle quali inalzar doveasi un edificio 
indestruttibile . La Chiesa debole sempre, 
finche il di lei culto fù appena tollerato , a- 
vea interesse nei primi momenti , di’ esso 
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fù proclamata sul trono , di non separar 
troppo , ed allontanare i limiti dei due po- 
teri , poiché il suo niente aveva a temere 
di colui , che la coronava . I due poteri 
infatti trovavansi dunque inplicitamente 
riuniti nella mano di Costantino ; e non 
avvi cosa , che un cuor retto , ed un genio 
vasto non possa con una simil riunione in- 
traprendere , ed eseguire . 

Non parve che Costantino comprendes- 
se questo triplice rapporto : se ne avesse 
conosciuta l’importanza, non avrebbe dif- 
ferito alla morte ad abbracciar pubblica- 
mente il Cristianesimo : non avrebbe esi- 
tato a professarlo altamente , ed a for- 
marne la Religion dello stato. Sarebbesi ac- 
corto quanti ostacoli esso con una sempli- 
ce parola appianava; e con qual sicurez* 
za potrebbe in seguito applicarsi alla ri- 
forma , che incessantemente reclamavano 
tre secoli di abusi , di corruttela , e di go- 
verno, privo di principi, e di piano. Quel- 
lo , che vi fò rimarcare qui sull* eccessiva 
facilita, che avrebbe incontrata Costantino 
per far tutto il bene possibile , è tanto ve- 
ro , che le di lui istituzioni ( le quali non 
avean molto vicina la pietra di paragone 
del Legislatore , e dell’ uomo di Stato ) pas- 
savano per sacre : tanto grande era la ve- 
nerazione , con cui riguardossi il primo 
Imperator Cristiano. Nulla osavasi allegar 
contro le sue decisioni ; ed egli profittò di 
questa universal disposizione , per estende- 
re , e non per consolidar la sua autorità , 
la quale quando non a basi fisse , nell’ e- 
s tendersi s’ indebolisce . Tutto ciò , eh’ egli 
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fece , prova , che non conosceva quello che 
£ar dovea . Egli congedò i Pretoriani, 1* in- 
disciplina de’ quali , c F influenza erano 
di gran pericolo . Ma non appartenevano 
esclusivamente a tal corpo questi difetti ; 
bensì alla milizia in genere -, onde ripul- 
lularono in quella , che alla congedata ven- 
ne sostituita : segli appropriava il solda- 
to, perchè il governo gli facea nascere, 
Durante il suo regno parve aver delibera- 
to vendicarsi dei Romani . Un tal senti- 
mento , specialmente in un Sovrano rim- 
petto ai sudditi, non annunzia nè anima 
grande, nè genio. Il Sovrano è il custode- 
delie leggi ; e queste puniscono , ma non 
si vcndican mai . 

Finalmente in quel Battesimo, differito- 
fino agli ultimi giorni della vita, io cer- 
co indarno la pubblica professione , la 
gratitudin premurosa del vincitor di Mas- 
senzio . Pare aver egli voluto dilazionar- 
1’ accomodamento tra gli Dei, che dispre- 
giava , e la Divinità che confessar volea . 
Io guardo tal condotta sotto il punto di 
una veduta politica •, ed anco sotto tal 
aspetto era reprensibile . Imperciocché e- 
gli non colse dalla sua abiura alcun frut- 
to politico ; ed in mezzo alle circostanze 
propizie , nelle quali trovavasi , era il 
maggior abbaglio, che prender potesse. 
Sono sì poche le occasioni , in cui possa 
alcun Principe, senz’ esser impedito, fare il 
maggior bene possibile , che quando una 
sen’ offre, ed ei non 1* afferra , è di scusa 
indegnissimo. Il solo libero esercizio del- 
la Religion Cristiana guadagnò nel regno 
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di Costantino ; imperocché la Corte impe- 
riale dissoluta , come per lo innanzi , con- 
tinuò ad esser Liceo , e teatro di tutti 
i vizj , e qualche volta ancora di tutti i 
delitti . Non ebfce più forza lo stato ; e 
perdè inoltre quella poca union, che re- 
stavagli . 

Sotto i Principi , che occuparono il tro- 
no di Costantino, i barbari attaccaron 1* 
imperio da due lati differenti . Dalla par- 
te Orientale furono i Persiani i di lui più 
acerrimi nemici . Quello stato sì ricco , che 
figurava tanto nell* antica istoria ; che a- 
vea nuovo lustro ricevuto dalle conquiste, 
e dal regno di Ciro ; che si era risarcito 
delle sue perdite sotto Alessandro , per 
formare sotto uno de’ suoi successori un 
altro stato, divenuto in seguito provincia 
Romana ; questo stato , dico , era da nuo- 
vi popoli abitato, onde riprender l’antico 
suo splendore. I Parti, che tante volte 
nelle loro montagne respinto aveano i Ro- 
mani, aumentati in seguito per l’ emigra- 
zioni degli Sciti, e sparsi quh e Ih nella 
Persia , attaccaron quei Romani istessi, che 
fino allora aveano sempre a piè fermo a- 
spettati . Un misto di vittorie, e di per- 
dite, insegnò agl’imperatori quello, che 
temer doveano da un nemico si fatto , e 
che a ricercarne ìndussegli la loro allean- 
za . Ma quali trattati potevano esser sta- 
bili, e permanenti, quando una delle po- 
tenze, che gli segnava , era perpetua- 
mente agitata dallo scisma , o dai ;torbidi 
delle sue vaste , e numerose provincie ? 
Quale stato esser puote tranquillo, quan- 
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do tratta con un governo, che di sua na- 
tura non è tale , come quel degli Sciti ? 
Su che stabilirebbe la garanzia del tratta- 
to quel governo, che non ne k una per 
la sua propria esistenza ? Per questo sotto 
quasi tutti i regni ricominciaron le guer- 
re, e sempre con vantaggio per i Persi, 
i quali di giorno in giorno viepiù cono- 
scevano a fondo la debolezza Romana . 
Del restante in tutte le guerre , che allo- 
ra intrapresero i Romani contro i Persi, 
scorgesi un popolo magnanimo, e leale, 
che attacca francamente un nemico , con- 
tro il quale gran torti vantava ; ma non 
scorgesi alcuno di quei tratti di crudeltà, 
e di perfidia , che le altre parti del domi- 
nio Romano funestavano . 

Fra i Monarchi Persiani » che allor si 
segnalarono , distinguerete Cosroe il gran- 
de , ed IsdegerJo . Di quest’ ultimo ci à 
tramandato l’istoria un fatto, che basta 
per eternar la di lui memoria . Arcadio 
Imperator di Costantinopoli lasciando un 
figlio di tenera età, credè non poterlo ab- 
bandonare in migliori mani, che in quel- 
le d’ Isdegerdo , con cui era in pace . La 
giustizia , e la generosità del Monarca 
Persiano non tradiron la confidenza dell’ 
Imperatore : ed un giovin Principe non 
ebbe mai un tutor più fido , ed un difen- 
sore più attivo . Nell’ istoria più bassa tro- 
verete un fatto consimile . Luigi XII. fu 
nominato da Filippo I. Rè di Spagna , e 
confermato dagli stati delle Fiandre, tu- 
tor del giovine Arciduca Carlo d’ Austria : 
e questi, conosciuto dipoi anche troppo sot • 
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to il nome di Carlo V. gli divenne nemico. Le 
invasioni, che dall’altro lato dell’imperio fa- 
ccansi , vale a dire verso il Nord , e 1’ Occi- 
dente, ebbero un altro carattere . Là si vedon 
comparire quei popoli , conosciuti sotto il 
nome di Alemanni, Franchi, Celti, Sassoni, 
Svevi , Marcomanni, Sarmati, Goti, Un- 
ni , Visigoti , e Vandali . Erano tutti ori- 
ginar) della Scizia , e di quelle vaste con- 
trade, che giaccion tra il mar Nero, ed 
il Caspio , ov’ erano spinti più oltre da 
quei Sciti , che da tutte le parti cercava- 
no stabilimenti . Molti di questi popoli 
valicando il Danubio giungean nell’ impe- 
rio per quelle provincie , che oggi la Car- 
nlola , e la Carintia si appellano : di là 
penetravan nella Tracia fino nella Grecia , 
ed alcuni fino in Sicilia , ove scorgonsi 
ancora le vestigia delle loro invasioni . 
Altri rimontando il Danubio , si avanza- 
vano fino al Reno , e di là traversando le 
Gallie, inondavan la Spagna : furon di 
questo nome i Goti , i Visigoti, ed i Van- 
dali . 

Era la lor potenza già formidabile fin 
dall’ anno 368 ; perchè l’ Imperator Valen- 
te volle trovarsi in persona ad una confe- 
renza con Atanarico , uno dei lor Capi , 
eh’ ebbe luogo in mezzo al Danubio sovra 
un ponto di barche ; presso a poco nella 
forma istessa , che il celebre congresso 
dell’isola dei Fesani tra i Francesi, ed i 
discendenti di questi medesimi Vandali , 
o Goti. Il resultato di questo abbocamen- 
to fu totalmente a vantaggio dei Barbari, 
ai quali alcuni anni dopo Valente mede- 
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simo permise di passar il Danubio , e di 
venire a stabilirsi nell’imperio. Trovan- 
dosi le frontiere in tal guisa da nuovi po- 
poli occupate , rimanea l’ imperio a tutta 
lor discrezione . Questi , che avrìan potuto 
di buona fede eseguire i trattati, e con- 
tentarsi di ciò, ch’era stato loro ceduto, 
trovavansi costretti a spingersi più oltre, 
quando venivano da altre nuove nazioni 
incalzati. In tal situazione è certo, che 
1’ immensità del dominio rendea la sua 
difesa , anche per un governo il più accor- 
to , troppo difficile-, e con ragione più for- 
te lo era per Principi , quasi sempre disu- 
niti d’ inte/esse , e tra i quali avea Co- 
stantino d^to 1’ esempio di divider un po- 
tere , chi/ dividendosi s’ indeboliva . 

Spesso mi son fatta la seguente doman- 
da : com t mai si era tanto tempo sostenu- 
to un g sverno difettoso in se stesso, e 
divenuto più vizioso ancora da che fu di- 
viso ? A t\il questione non o trovato che 
una sola soluzione , che appaghi : esso so- 
stenersi per Eterna di un nemico deva- 
statore . Tremavano i popoli di quell’ orde 
feroci di barbari , de’ quali la sola vista 
spandea per tutto la desolazione , e la 
morte. La necessità di mettersi in difesa, 
e di oppor loro gran forze , riuniva intor- 
no all’ autorità Cesarea molte pcovincie , 
che staccandosi , avrìano acquistato un ne- 
mico di più . Queste non dissimulavano i 
difetti di una tale autorità-, ma alla per- 
fine era la sola, che impedir potesse 'la 
loro ruina , e la conservavano per proprio 
interesse . La tema di confidare un poter 
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troppo esteso a coloro, che comandavano 
nelle provincic, indusse i Cesari a rila- 
sciare a quasi tutte le provincie le loro 
assemblee, le quali erano all’uopo contro 
P oppressione un riparo . Non ebbe queste 
1’ Egitto : e perciò la tirannide dei Presidi vi 
cagionò delle rivolte terribili , e spesse . Ma 
nell’ altre parti dell’imperio i deputati di 
tali assemblee il dritto aveano di legazion 
presso l’ Imperatore , ed i Legati godeano 
il gius delle genti . Pochissime dunque 
eran le cose . che rimaneano a fare , per 
costruir l’ imperio Romano in una perfet- 
ta monarchia . Le difficolta crebbero a 
misura che l’andamento del governo, e 
la persona del sovrano divenìano più in- 
certi . Se i Barbari invase non avessero le 
frontiere, che guerreggiando contro i Cesa- 
ri , prendendo delle misure sui paesi , do- 
mandando di esser uniti agli abitanti, 
nissuno dubita , che da quest’ istante il 
vincolo del timore, che all’imperio lega- 
vagli , non esistendo , sarebbero per lui 
state perdute senza riparo . Una tal cosa 
scorgesi in ciò , che accade all’ invasione 
de’ Franchi. Fintantoché essi si presenta- 
ron come masnadieri , che andavano in 
traccia di bottino , si oppose loro una lun- 
ga resistenza : quando poi si annunziaron 
come conquistatori , che volean stabilirsi 
in mezzo al popolo vinto , e seco lui iden- 
tificarsi, pochi ostacoli incontrarono, ed 
i Romani furono costretti a soccombere. 
Trovaronsi questi allora potenza nemica 
dei Galli, i Franchi potenza protettrice. 
Questa s’ investì della massima , che se- 
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stenne l’autorità. Romana, e la ridusse 
principio della sua v lo che fece, che do- 
po pochissima resistenza i Romani abban- 
donarono ogni idea di riacquistar il per- 
duro . Se i Goti avvesser dall’ altro lato 
dell’imperio fatto ciò , che faceano i Fran- 
chi sul Reno, e sulla Mosa , avrebber sor- 
titi i medesimi successi. Fransi infatti già 
inoltrati fino a Costantinopoli, e vi avean 
posto l’assedio: si difese, è vero , ma do- 
vè la sua salvezza al valor di un altro 
popolo barbaro , che richiamò in suo soc- 
corso, al valor di quei Saracini , che al- 
cuni secoli dopo la soggiogarono . La mag- 
gior prova di decadenza d’uno staro, già 
sì florido, c potente , è di veder il nemi- 
co alle porre della capitale -, e dover ricor- 
rere, per allontanarlo, ad una forza stra- 
niera . Son quindi necessari molti mezzi 
per riparar nell’ opinion pubblica al male , 
che avvenimenti di tal fatta producono . 
Si può col favor di un momentaneo suc- 
cesso respinger 1’ oste assediatrice ; ma non 
si cancella la prima idea del terrore , che 
apre da un* altra parte , e per il tempo 
avvenire , una via , che più chiudersi non 
puote . 

Tutto dunque annunziava , che il mo- 
mento di una grande alterazione politica 
era giunto : che le provincie imperiali non 
potendo esser più contenute nel circolo, il 
quale erasi , allargandosi, indebolito, ivano 
ad agitarsi di nuovo, per riacquistare una 
situazione, più alla natura conforme . Ma 
in questa le metamorfosi morali , e fisiche 
si effettuano per una lunga serie di sforzi 
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poeo sensibili , o per quelle scosse vulca- 
niche, le quali si riurtan con forza , crolla- 
no ciò che non rovesciano , spaventano ciò 
che risparmiano . Erano di questo genere 
appunto i movimenti , che preparavansi a 
cagionar la confusione , le convulsioni , la 
ruina dell’ imperio Romano, per formarne 
rnolt’ altri -, ed un nuovo caos dovea pre- 
cedere una novella creazione . 

Da questo ne avviene, che malgrado 1* 
interesse , alla formazion de’ nuovi Reami 
annesso, stancasi lo spirito, e si perde nel 
vortice delle guerre , alle quali essa diè 
luogo . Converrebbe dedicarsi esclusiva- 
mente a questo studio, per seguir questi 
popoli, la maggior parte de’ quali a cam- 
biato nome nelle provincie , e i nomi di 
esse hn cambiato del paro. Avvi inoltre 
in questo studio poco per la movale, e 
per la disciplina di guadagno; poiché non 
sono le vittorie di quest* orde Barbariche , 
che ponno istruire ; sono bensì gli errori, 
per mezzo de’ quali furon lor facilitati 
trionfi sì spessi . Per questo volendo cono- 
scer a fondo 1’ ultimo popolo , pervenuto 
nel paese, in cui a creato un nuovo stato , 
bisogna a Costantinopoli, ed a Roma cer- 
car le cause, su cui fissar debbesi l’at- 
tenzione. 

Il genio crudele, che presedè all’ inalza- 
mento della maggior parte dei Cesari do- 
po Augusto , si perpetuò dopo Costantino : 
non esisre trono nel mondo, la di cui 
successione sia tanto spesso stata interrot- 
ta , il di cui possesso sia stato sì arbitra- 
rio * e sanguinoso : non vi sono state cor- 
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ti , ove intrighi così moltiplicati abbiati 
prodotto catastrofe sì fiere. Costantino, mal- 
grado le sue qualità, dai di lui entusiasti 
esagerate, dai di lui detrattori denigrate , 
ne offri un esempio funesto. Sulla falsa 
accusa della moglie fè perire il maggior 
de’ suoi figli, e realizzò la favola d’ Ippo- 
lito, o di Teseo : per una serie di consimi- 
li artificj divise l’ imperio fra gli altri suoi 
tre figli ; c con quest’ atto di divisione se- 
gnò 1 ultimo decreto dell’imperio Roma- 
no : cominciossi allora ad ammetter la di- 
stinzione d’imperio Orientale, ed Occiden- 
tale ; sorgente nuova di discordie , sorgen- 
te nuova di delitti. I barbari, i quali per 
1 union de’ due imperj sarìano stati re- 
pressi , furon sempre incoraggiti , invitati 
qualche volta , e sostenuti da una reci- 
proca gelosia , che la decadenza d’ ambo 
gli stati annunziava. 

Fra i regni, che quel di Teodosio pre- 
cederono , quello di Giuliano Apostata 
converrà, che distinguiate . Non si può ne- 
gare , eh’ ei non fosse insignito di buone 
qualità; e che se le avesse meglio impie- 
gate , non avrìa potuto rendere all’ impe- 
rio dei segnalati servigi. Non ci voleva, 
che un uomo di questa tempra, il qual 
rinchiuder potesse fortemente le parti tut- 
te vacillanti dello stato . Pria di montar 
sul trono fu sul Reno lo spavento dei 
Barbari, il difensore de’ Galli : si annun- 
ziò di buon ora per mezzo di una severi- 
tà nell’ esteriore , e nella sua condotta; 
nè sì smentì, ricevendo lo scettro; poiché 
bandì tutto quel treno di Eunuchi, e di 
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favoriti , de’ quali Costantino , e Costanzo 
aveano inondato per cosi dire Costantino- 
poli: condonò ai popoli il quinto delle im- 
posizioni : trovò dei fondi inesauribili nel 
seno d’ una giusta, e savia economia. Ne- 
mico dei delatori, non prestava orecchio 
ad alcun rapporto , anco contro quelli, 
de’ quali avea ragion di lagnarsi. Ma il 
suo odio contro il Cristianesimo oscurò 
tante belle doti, ed impedì, che 1’ impe- 
rio cogliesse il frutto delle medesime . 
Quest’odio si era manifestato nella sua 
giovinezza ; e non può ascriversi ad alrro 
( giacché egli non ebbe le passioni proprie 
dell’ età verde ) che ad un orgoglio se- 
greto, dai precetti umiliato della Religio- 
ne . Uno scrittore ingegnoso à dipinto as- 
sai bene Giuliano , dicendo:,, egli ebbe 
„ il coraggio di pensare, di agir, di com- 
„ battere , di governare ; e gli mancò 
„ quello sol d’ignorare.,. Era impossibi- 
le , eh’ ei credesse alle divinità false-, nè 
potea lusingarsi di ricondurre a quest’ as- 
surda superstizione uomini dal lume della 
fede già rischiarati . Disgraziatamente i 
ministri della Religion trionfante avean 
perduta quella purità de’ costumi , quell’ 
unione evangelica , quel disprezzo delle 
ricchezze, e del mondo, che alla religion 
perseguitata apparteneano ; si mostrava 1’ 
uomo per tutto, e sfigurava l’opera della 
Divinità . Fu colpito da tali abusi Giu- 
liano : col suo spirito d’ordine, di giu- 
stizia , di severità potea reprimergli , e ren- 
der al Cristianesimo l’antico suo lustro; 
ma questo era ciò , che più d’ ogni altro 
Tom. II. e 
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temeva . Vi accennai sopra i mezzi , che 
prese per giunger a’ suoi fini *, e pareane 1’ e- 
sito infallibile: perciò l’esame diquesti mez- 
zi è la parte più interessante della sua i- 
storia . Morì prima di veder quell’ esito 
sperava ; ed alla sua morte la Religion 
Cristiana tornò a ricalcare il trono dei 
Cesari . 

S’ella dovè gemer sù quello [della cat- 
tiva condotta , della crudeltà di alcuni 
Principi , degli scandali troppo notorj di 
una Corte ambiziosa , e dissoluta ; vi rice- 
vè però sommo splendore nelle virtù di 
Teodosio , che à meritato giustamente il 
nome di Grande : ne ricevè molto dalla 
rassegnazione, con cui esso sottomisesi di 
buon grado alle rimostranze di S. Ambro- 
gio dopo gli eccidj di Tessalonica . Sem- 
plice ufizialc nell’ armata , venne da Gra- 
ziano richiamato per opporsi alle Gotiche 
incursioni , e quindi in guiderdon de’ ser- 
vigi associato all’Imperio. Godè lo stato 
sotto di lui una tranquillità, da gran tem- 
po perduta . Debbe considerarsi la sua i- 
storia come il termine della Romana} im- 
perocché ciò che poi seguì superai vjzj , 
per il corso di quattro interi secoTT ac- 
cumulati ; e non offre più quei tratti illu- 
stri, che rammentavano l’antica Roma . 

La residenza della Corte imperiale a 
Costantinopoli vi stabilì l’abuso, ed il 
poter degli Eunuchi, cognito molto prima 
infra le Asiatiche costumanze . Questa è 
una delle cose più sorprendenti dell’ isto- 
ria dell’ Asia , guanto le è la moltiplicità , 
ed influenza di essi , eh’ io non oso appel- 
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lai- nomini . Al fianco de’ Cesari facevan# 
a Costantinopoli , ciò che fatto aveano a 
Roma i Liberti. Tratti, com’essi, dall’ 
obbrobrio , e dal servaggio per esser inal- 
zati agli onori , venlano com’ essi rispettati 
in pubblico, aberriti in segreto : più per^ 
colosi sovente, e più malvagj deprimi , 
partecipando dei vizj de due sessi snz' 
averne alcuna delle virtù , non si ritrova 
in ess^ nè la maschia energia di quello, a 
cui più non apparir ne ano , nè la sensibilità 
di quello , di cui deludi an le speranze. 
rer quanto fosser vili gl’impieghi , per 
mezzo de’ quali si annunziavano , una for- 
za irresistibile sembrava accompagnargli 
tirargli sempre pi* in alto; accrescer in 
proporzion dell aumento di or fortuna , per 
moltiplicar le sole passioni , eh' erano atti 
a conoscere f e circondargli di qualunque 
specie di voluttà, come per ricompensargli ' 
di quelle , ^ delle quali erano privi . 

Allorché essi si sono elevati fino all' a- 
pice della potenza osserverete la maniera 
con cui ne fanno uso: vedrete nella loro 
condotta morale , e politica , dei difetti, 
che ad essi solo appartengono . Una dispe- 
razion gelosa sembra tenergli fuori della 
società , che nondimeno vo -lion governare : 
scorgesi , che seno stranieri all umanità s 
ed osserverete , che la bassezza delle loro in- 
clinazicni , la pie ciolezza delle idee debbe 
appartenere ai primi mezzi , con i quali son 
pervenuti , e conservar V impronta della pri- 
miera lor condizio-e • Tal bassezza , e ta- 
le assuefazione ai piccioli intrighi , fittasi 
sempre estranei ad un genio , produce, e 
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debbe produr la fortuna degli Eunuchi nei 
governi arbitrarj • E cosa essenziale dei 
governi Orientali di temer sopra tutto V e- 
neraia , e la capacità, i e credon mettersi al 
coperto di ciò , che appellano un pericolo , 
facendo la loro scelta in una classe d ’ uo- 
mini , che garantisce del loro niente . 

D’ altronde nelle regioni Asiatiche , ove 
il Sovrano si appropria le ricche succes- 
sioni , o per meglio spiegarmi , non avvi 
successione ; ove la fortuna renderebbe 
troppo potente una famiglia ; ove a questa 
la perdita della fortuna accorderebbe mol- 
tissimi dispiaceri; si ama di arricchir piut- 
tosto un uomo privo di famiglia, il di cui 
inalzamento prepara allo stato una ricca 
eredita , e la di cui caduta non può far 
risentire colpo alcun di consenso .. Ambo 
queste ragioni sembrano spiegar viepiù, il 
poter degli Eunuchi, di quello spieghino 
il perchè un potere consimile trovasi solo 
nell’ Asia , ed in alcune contrade dell’ Af- 
frica . 
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LETTERA XXIV. 


Da Teodosio fino al termine dclF Imperio 
d' Oriente . 


Sotto gl* Imperatori Valente , e Valenti- 
niano I. conobbesi positivamente la divi- 
sion dell’ imperio in Orientale , ed Occi- 
dentale : ma siccome ambo furono riuniti 
nella persona di Teodosio il Grande , è ne- 
cessario datare la lòr separazione alla fine 
di questo Principe , perchè dopo questo 
tempo furon sempre governati da due Im- 
peratori differenti . Se i due figli , che Teo- 
dosio lasciava , stati fossero in età da go- 
vernare da per loro medesimi ; se infon- 
dendo in essi massime prudenti sulla con- 
dotta reciproca , avesse egli potuto farli 
comprendere, quanto fosse loro necessaria 
l’unione; e sopra ogni altra cosa , se d’ accor- 
do con i medesimi avesse potuto far division 
tale , che ciascuno rimanesse della sua por- 
zione contento, e non procurasse a spese 
del fratello ingrandirsi, avrìa per lo meno 
differita una serie di sventure , che la di lui 
morte seguirono ; e la division dell* impe- 
rio , mantenuta con equità, per due , o tre 
regni , divenir potea stabile , ed anco alle 
Romane Provincie vantaggiosa. Avrebbe 
Teodosio , qualora fosse vissuto , fatti , o 
previsti calcoli di tal fatta ? Nulla scorgo 
nel suo regno, che a farne credere indu- 
ca ; e fa d’ uopo convenire , che tali arti» 
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coli, ben fondati, e disposti, siriano sta- 
ti il capo d’opera della più antiveggente 
politica . Era , a mio credere , 1’ ostacolo 
maggiore nei costumi pubblici, che di gior- 
no in giorno andavan deteriorando . Era 
ornai la purità del Cristianesimo , e spe- 
cialmente a Costantinopoli, sfigurata ria su- 
perstizione , e P ipocrisia difendeano colà, 
e mascheravano tutti i vizj , ai quali si 
apprestò un alimento di più , col formar 
due Corti , coll* attraversar gl’ interes- 
si , col moltiplicar le occasioni di nuo- 
cersi , e il vantaggio apparente di occu- 
parsi del particolare, con detrimento del 
pubblico bene. Quando una società trop- 
po numerosa vuole spartirsi , e comporne 
due , questo cambiamento divenirle debbe 
funesto , se non à prese delle precauzioni, 
per cambiar nel tempo istesso tutto ciò, 
che il germe era stato, ed il frutto di sua 
troppo grande estensione . Perchè se cia- 
scuna delle sue parti seco porta nella nuo- 
va posizione i vizj , che avea nella prima, è 
chiaro che P influenza di essi divien più 
grande, più forte l’azione, 1’ effetto più 
pronto , e più spesso . La division di un 
imperio immenso, come il Romano, esser 
dovea 1* affar più importante dell® Stato ; 
se ne fece all* opposto un affar di fami- 
glia ; e i due giovani Principi ebbero, o 
scelsero due tutori, i quali ne fecero un 
affare per loro medesimi personale . Si ab- 
bandonarono tosto ai consigli uno di Sti- 
licene , 1’ altro di Ruffino , ambidue mi- 
nistri celebri , o piuttosto noti per gl’ in- 
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fortunj , avventiti con la loro rivalità soli' 
Imperio. Ruffino appellò in Grecia Alari- 
co Rè de’ Goti , il di cui nome fù ^ fu- 
nesto all’ Italia . 

Volgendo gli occhi al trono di Costanr 
tino poli , fissategli sopra l’ Imperatrice Pul- 
cheria. Nessuna donna finquiavea porta- 
to il serto Cesareo : essa mostrossi degna 
d’ esser la prima ; e l’ istoria 1’ à collocata 
nel grado delle Principesse più insigni . 
Sorella di Teodosio il giovine, di quello 
affidato dal padre morente alla protezioti 
d’ Isdegerdo , era essa stata da lui proda- 
clamata Augusta , e a lui successe in 
questa dignità . Quantunque di lunga durata 
non fosse il di lei regno, nondimeno se- 
gna un’epoca, perchè ricondusse momen- 
taneamente sul trono, e tra le mura Costan- 
tinopolitane quelle virtù , che da gran tem- 
po n’ erano state bandite . 

L’ Imperator Giustiniano occupa anch* 
esso un posto distinte nell’ istoria , meno 
per le sue qualità personali , che per la 
compilazion delle leggi , che fece , l’ union 
delle quali forma ciò che oggi gius Romano- 
si appella . Questo èquello, che con maggio- 
re , o minor variazione in quasi tutta l’Eu- 
ropa si segue; e conseguentemente a’ suoi 
principj le tenebre s’ interpretano dei dif- 
ferenti codici. L’ opera migliore, in cui 
si possa studiar questo gius , è quella di 
Domat , cognita sotto il nome di Leggi Ci- 
vili. Questo Giureconsulto sempre mai ce- 
lebre à classato le leggi con sì bell’ ordi- 
ne , nè à sì ben presentato lo sviluppo , à 
sì ben potato quei brani sottili soverchia- 
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mente, e speciosi; talché leggendolo ab- 
biain delle leggi Romane un’ idea di per- 
fezione , la quale non regge sempre d’ esse 
all'esame. Ciò dipende dal vasto piano, eh,’ 
egli si era formato, e che si può riscontra- 
re in fronte alla sua opera. Questo ragio- 
namento è la miglior introduzione allo stu- 
dio del gius pubblico , per la serie , e le 
conseguenze delle massime d* equità, che 
sonevi raccolte . Ulpiano , Papiniano , Tri- 
boniano avean senza dubbio dei lumi ; ma 
quei del loro secolo . Domar esaminò la 
compilazione di questi coi lumi del suo . 
Era Grozio giù noto, e di già avea ridot- 
to a scienza il gius naturale ; schiudendo 
un nuovo sentiero , erasi qualche volta 
smarrito nel folto dell’erudizione ; ma era 
giunto ad accendere una face, che illumi- 
nar dovea i suoi successori. Domatla pre- 
se , per internarsi nel laberinto delle leggi; 
ed ecco ciò che fecelo camminar il primo 
con passo sicuro. Avrìa voluto trovare al- 
la testa delle leggi Romane le massime 
fondamentali del naturale , e del diritta 
pubblico, da cui era fortemente penetra- 
to : non trovandole , le investigò nello spi- 
rito delle leggi medesime , ed incontrolle 
in un gran numero di decisioni . Ma 
perchè tali decisioni non erano uniformi , 
perchè non erano un successivo sviluppa 
delle accennate massime fondamentali, man- 
ca alle Romane leggi il complesso , il se- 
guito, e 1* accordo, che si avrebbe tutta 
la ragion di aspettarsi nella legislazione di 
un popolo simile. Per questo non ritnanghia- 
mo più sorpresi di ciò , che loro manca , 
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quando ne abbiamo letta 1* iatoria , quan- 
do vedesi , che leggi, fatte , o adottate con 
l’intervallo ili secoli , compilate per costu- 
mi, per fortune, per abitudini, per idee 
differenti, sonosi ad un tratto, mercè 1’ 
opera di un compilatore , trovate insieme, 
e riunite, come se state fossero il prodot- 
to di una sola penna , d’ un solo genio, 
d’ un sol momento . Questo era quello , 
che far dovea Giustiniano : tutto ciò eh* 
egli à riunito sotto il nome di leggi , avreb- 
be dovuto servirgli soltanto d’ indice , o 
di promemoria , per cercare, e raccoglier 
le decisioni tutte , che da un principio 
sicuro dipartìano , o potean seco lui conci- 
liarsi . Allora sarìa giunto a formar un co- 
dice di leggi , classate con sistema , atto 
a regolar sotto differenti divisioni le dif- 
ferenti parti dell’ ordin sociale. In testa 
di ciascheduna sarebbero stati enunciati i 
princip} generali , de’ quali il corollario 
ogni disposizion della legge stato sarìa : i 
principi una emanazion della legge natu- 
rale, di cui le massimefondamentali sarìano 
state religiosamente consacrate in fronte > 
al codice istesso : ed allora questo avreb- 
be offerto da un lato gli elementi d’ un 
corso morale , dall’ altro semplicizzata la 
giurisprudenza , e diminuito così il nume- 
ro delle liti. 

Non vi supponete, che questa diligenza 
nel fare andar con pari passo la morale , 
e le leggi-, sia un’ idea puramente specu- 
lativa : ella è una pratica , alla quale des- 
si in special modo attenersi , quando si fa- 
vella agli uomini di ciò, che regolar dq- 
c a 
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vrìa i loro interessi . Agli occhi dei Legi- 
slatore essi dovranno condurre alla conser- 
vazion dell* ordin generale , difendendo i 
Jor dritti sulle regole, per V util comun 
stabilite ; e di qui provengono le leggi di 
una rigorosa giustizia : agli occhi del mo- 
ralista doveano, com’ esseri sociali, seguir 
1’ istinto, che gl’ induce ad una mutua be- 
neficenza , che oppone la ragione, o la sen- 
sibilità alle passioni loro, od ai vizj; e ta- 
li doveri determinati sonò , o modificati 
dalle leggi dell’equità . L’unione in som- 
ma , e la perfezion delle leggi sarà il gius, 
dall’ equità temperato, che cercherebbesi 
indarno in molte legge Romane . Erano 
in Arene, ed in varie altre Città della 
Grecia molte le leggi, e confuse-, ed era 
lo studio di esse un mestiero . Un nume- 
ro infinito di tribunali vi si scorgeva non 
tanto per gli affari civili , quanto per i 
criminali. Dalla sola lòr competenza avea- 
no origine le dispute, e le conrese. Que- 
ste leggi , che non si accordavano infra 
di loro, vennero trasportate a Roma; e là 
si accordarono ancor meno. S'arìa stato in- 
fatti un prodigio, se le leggi di quelle 
insulari repubbliche, che per lo più si ar- 
mavano difensivamente, fasser convenute 
ad una Repubblica continentale, armata 
sempre per attaccare : così che la confu, sion 
delle leggi divenne a Roma maggiore di 
quetla, ch’era stata nella Grecia . Le leg- 
gi di Romolo , di Numa,edi Servio Tul- 
lio si trovaron con quelle della Magna , 
e della piccola Grecia commiste , e forma- 
ron quindi la compilazion delle XII. Ta- 
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vote, introdotta per rimediare agli scon- 
certi , che da principio portò al colmo , e 
de’ quali poi lasciò sussister i germi . Que- 
ste leggi tendevano tanti lacci agli uomi- 
ni onesti , quanti erano i soccorsi, che lor 
procuravano : la giustizia rimanea absorta 
in un caos di formalità. : lo spirito del ca- 
villo avea introdotta una quantità di men- 
zogne, o di sottigliezze, le quali toglien- 
do alla legge la semplicità, suo primo ca- 
rattere, offrìan mille risorse all’ astuzia, ed 
alla mala fede . Furon queste formalità , 
e sottigliezze , che resero si odioso ai Ger- 
mani il tribunale, fra loro eretto; e che 
dopo la total disfatta dell’ armata Roma- 
na fecero loro esercitar tante crudeltà con- 
tro i ministri del medesimo : furono esse, 
che addusse Mitridate per motivo della 
sanguinosa esecuzione, eh’ egli in un sol 
dì fece compier di tanti Romani . 

Quando le leggi son molte , si giudica- 
no come se non ve ne fossero punte; vale 
a. dire , seguendo il buon senso , e 1’ equi- 
tà , quando abbiamo per guida i pubblici 
costumi ; seguendo 1’ intrigo , o l’ interesse, 
quando cotal guida è perduta . Avendo os- 
servato ciò eh’ erano a Roma i costumi ne- 
gli ultimi due secoli della repubblica po- 
tete giudicar quello che divenne la giusti- 
zia falsificata , sfigurata , vincolata , avvi- 
lita da ciò, che 1’ aggravava. Tal rifles- 
sione non omessero quegli uomini insigni, 
che aveano avuta occasione di conoscer la 
giurisprudenza Romana. Coloro eie me- 
glio la conoscevano , eran quelli , a cui 
una ragione irresistibile presentava con 
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maggior forza la necessita (li riforma. Cras- : 
so, Cicerone, Sesto , Pompeo , Servilio- 
S'ulpi/io , Giulio Cesare, furon da tal ne- 
cessita penetrati; ma cinti ognora , minac- 
ciati , agitati da interessi più attivi, da 
più violenti passioni, espressero soven- 
te un voto , che non tentaron giammai di 
realizzare. Frattanto si accumtilavano i se- 
coli, ed aggiungevan , scorrendo, nuove 
irregolarità ad un edifizio, troppo in mol- 
te sue parte irregolare. Costantino priva 
dei talenti ad un legislator necessari , tra- 
sportò in massa a Costantinopoli il po- 
polo, e le leggi di Roma. Le incorenze , i 
vizj , gli abusi moltiplicaronsi in ragion 
delia più grand* estensione, che concede- 
va loro una permuta fisica , c morale . I 
Greci di sua natura puntigliosi , cogniti 
abbastanza per la mala fede, e per la ma- 
nìa di sofisticare sù tu.To.abusaronodi quest 
abuso medesimo; e 1* immensità delle leg- 
gi del Romano imperio formò un labe- 
rinto, di cui la frode peifino, cd il raggi- 
so stentarono a ritrovare il suo filo, 

Mr. de-Real ben ebbe ragion a dire, che 
la moltiplicifà delle leggi Romane prova 
meno la felicità, che le sventure del go- 
verno : Tacito, di cui egli riporta 1* intero 
passo, ’o ave?, detto, e provato molto pri- 
ma di lui.-L’ una cosa sorprendente , che 
tal verità non abbia colpito Giustiniano , o 
per lo meno i Giureconsulti, che sotto suo 
ironie lavorarono . Non sembra a prima 
vista, che abbiano avuta altra idea, che 
quella di fare una compilazione , creden- 
do con ciò sottoporre i giudici a dei 
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casi previsti . L’effetto doveva essere, e 
fu assolut amente contrario . E* essenzial- 
mente cattiva qu ella legge , che tutto vuo- 
le specificare : esse deve dare un precetto 
generale , che abbracci tutto ; ed il giudizio 
ne fa 1 applicazione, internandosi nei det- 
tagli . 

Non è già che questa compilazioue non 
contenga un gran numero di massime , e 
di decisioni luminose ; lo che indusse i 
suoi ammiratori ad appellarla la regione 
scritta; nome , che in effetto ben spesso 
le conviene : ma gli spiriti savj le àn fat- 
to differenti obiezioni, e rimproveri, de’ 
quali ecco i principali . 

I. Queste leggi sono in massima parte 
e nella esposizione , e nella lor decisione 
ragionate . Questo contradice alla massi- 
ma : jubeat lex , non suadeat : questo à 
prodotto quei mostruosi commentar), di 
cui Giustiniano avea scorto il pericolo , e 
volea per il tratto successivo evitarlo . 

Da suoi tempi, (dice Ferriere nell’ isto- 
„ ria del gius Romano Cap. 17. ) senecon- 
„ tavano fino a 2. mila volumi ; il che 
„ impediva che aversene potesse una per- 
„ fetta cognizione . Eravi d* altronde il 
„ tutto confuso talmente , eh’ era diffici- 
,, lissimo di trarne alcun soccorso, 'qua- 
ntunque pena a leggersi presa si fosse,,. 
Giustiniano scorse tal abuso ; perciò proi- 
bisce nello stato de conceptione d’gesto- 
rum, di fare alcun commentario sul di- 
gesto . Una legge sì prudente mai non fu 
meno eseguita . 

2 La metà delle decisioni appresta delle 
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ragioni da dubitar contro 1* altra . Un tal 

doppio aspetto non fissa lo spirito ; ma 
all’ incertezza lo accostuma . Non dovreb- 
be presentarsi mai la ragion di dubitare ; 
ella è nemica del buon senso, di cui pre- 
tende imitar l’andamen^; ella piace agli 
spiriti limitati, agli spiriti falsi; ed è u- 
tilc soltanto a quelli , che vivono dell’ 
altrui dispute . 

3 . Questa compilazione , eh’ ebbe luogo 
molti secoli dopo un governo assoluto, ed 
anco arbitrario, ìi conservato alcuni rego- 
lamenti , che potrebbero convenire appena 
ad un governo repubblicano : tali sono le 
massime sulla revoca delle leggi per di- 
suso : quid interest suffragio populus vo- 
Imitatevi sitavi declaret , an rebus ipsis , 
et factis ? Questa massima ammette, che 
nelle repubbliche la legge pub andar in 
disuso , perchè il popolo legislatore con 
cessar di seguirla , può esser creduto revo- 
carla : essa è nelle Democrazia inesatta, 
perche il popolo , che stabilisce con i suf- 
fragi, o revoca una legge, è il Sovrano-; 
colui, che la trasgredisce col fatto è il 
suddito: essa è falsa nelle monarchie , per- 
chè l’inosservanza della legge è una pre- 
varicazione , o una trascuranza dalla par- 
te del Magistrato , incaricato di farla os- 
servare : ella è inoltre in tutti i governi 
sorgente perenne di abusi , perchè prima 
che il disuso sia stato positivamente com- 
provato da un lasso di tempo, e da un 
concorso di circostanze sufficienti, il dub- 
bio schiude il varco ad una folla d’ ingiu- 
stizie . 
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4. L’ Autorità Cesarea , a cui costante- 
mente ricor rea Io spirito d’intrigo, o di 
seduzione , produsse una faragine di re- 
scritti, i quali altro non sono che decisioni 
del legislatore negli affari particolari . 
Tale abuso era -*in se stesso il rovescia- 
mento della giustizia distributiva , la qua- 
le non permette al Sovrano , che in casi 
rarissimi , di riprendere il poter di giudi- 
care, delegato una volta da lui: era inol- 
tre soggetto ai più grand’ inconvenienti in 
un dominio si vasto, in una Corte sì dis- 
soluta . Non è allora più il Principe , che 
giudica ; non son più i suoi ministri : tro- 
vansi allora delle decisioni, ma non più 
giustizia . Inalzando dunque tali decisioni 
al grado di leggi, pareva ingrandir l’edi- 
ficio di una legislazione, di cui col fatto 
si rovesciavano i fondamenti . Avea con- 
tinuamente Bacone questo rovescio avan- 
ti gli occhi, quando fece 1’ immortai suo 
trattato de jxistitia universali . Molte leggi 
del Digesto , e del Codice non potrebbero 
sostenersi a fronte di questi aforismi ,che 
in termini chiari , e precisi annunziano 
delle verità irrefragabili . Il Cancelliere 
dell’Hopital era del medesimo sentimen- 
to ; ed Horman seguiva 1* istesse idee, 
quando attaccava in molte parti il gius 
Romano , e specialmente le leggi di Giu- 
stiniano . 

5. Finalmente Ferrere , di cui ò citata 
poco fa 1* istoria , ad onta della sua vene- 
razione per il gius Romano, troppo bene 
lo conosceva, per non rimaner colpito dai 
difetti , che vi s 1 incontrano . Egli convie- 
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ne, che in quest’ immensa raccolta sono 
molte cose più imperfette, oscure, incer- 
te, contraddenti, di quello che s’incon- 
trino nel Codice leggi poco chiare , c dif- 
fuse , opera del favore, o dell’ interesse : 
che Triboniano fu accusato di aver fatto 
mercato della maggior parte delle nuove: 
che molte sono apocrife, o da lui falsifi- 
cate , o scritte in modo da dar alle me- 
desime 1’ aria di leggi antiche : che i giu- 
resconsulti inclusive le indicano sotto il 
nome di leggi , quae manum 7 riboniani 
passac sant . Egli confessa inoltre , nel 
cap. 19., che Triboniano è caduto in mol- 
ti , e considerabili errori , i quali assai 
nocquero allo studio della giurisprudenza : 
eh’ egli à mutilata una porzion di leggi , 
estratte dal coti ice Teodosiano eh’ egli 
H omesso in molte delle cose esenzialissi- 
me per intenderle ; e passato sotto silen- 
zio i fatti, che il loro stabilimento cagio- 
narono: ch’egli a diviso talvolta una leg- 
ge in due, o ridotte due in una : ch’egli 
in fine non a punto esitato nell’ attribuir- 
ne alcune a Imperatori , che avean detta- 
to decisioni del tutto contrarie . 

Da questi rimproveri ben fondati resul- 
ta , o che non furon le vedute di Giustinia- 
no adempite ; o ciré non le aveva estese 
fino ai principj , i quali servir doveano di 
guida all’ opera sua . Uno degli ultimi e- 
ditori di Bacone in una prefazione assai 
giudiziosa , e dal medesimo scritta ( edi- 
zion di Parigi 1758. ) à espresso a mera- 
viglia gli effetti, c la causa delle imper- 
fezioni di un’opera cotanto esenziale . la 
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fructu infausti hujtis labori s discordes 
sententiae , numqunm tuto promissus judicio- 
rum eventus , cautiones imperfectae , for - 
tassis etiam ex ipsis remediis vulnera , in- 
ter cives non satis certa fides , spes auda • 
ciam fovens , uno verbo pax inquieta . . . Unde 
sic dehonesteta virtus ? unde sic vexata in- 
genia ? Scilicet , quod in omnibus fere disci- 
plina moralibus videre est , cum urgerent hu- 
mance necessitatesi et res re medium posceret , 
ut patuit fieri, ex tempore vulneii cicatrix 
obducta est . Ergo ars scientiam praecessit , 
cum e contro debuisset scientiam artem ge- 
nerare ... In menteni non venit ,jam longo 
remota s intervallo , error ille primuS , qui 
rerum cailsas , et principia confunderat. 
In his , quae sub rudis erant , quaesita est 
scientia , et portentoso foetu filiam mettrem 
suam edidit . 

Infra i cambiamenti, dalla giurispruden- 
za di Giustiniano introdotti, uno di quel- 
li , che più sui costumi influì , fa la san- 
zion , che dette alla diminuzione dell’ au- 
torità paterna. Io ò di già notato, che 
i primi legislatori accordarono a questa 
una grande estensione i molti altri ancora 
vedendo nella persona del padre il dritto 
soltanto di proprietà, gli avean rilasciato 
1’ uso indefinito del medesimo ; come se i 
dritti di famiglia nuocer potessero a quei 
dello stato -, come se la natura accordando - 
ai padri il beneficio della riproduzione, 
gli avesse poi investiti del potere di de- 
fraudarla del frutto , che ne resultava. Era 
questo un grand’ errore ; ma si era sparso 
fra molti popoli, ed in special modo a- 
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vea gittate profonde radici presso il Ro- 
mano ; e ciò non era potuto avvenire sen- 
za identificarsi coi pubblici costumi . Lo 
scoglio di una saggia legislazione era for- 
se quello di conciliare con usanze antiche 
i cambiamenti derivati dai costumi mo- 
derni, a cui peraltro doveano tali cam- 
biamenti ceder con precauzione . Furono 
i primi fatti da Augusto nel mezzo delle 
guerre civili, mentre lo spirito di partito , 
più da temersi , perchè ulcerato, e com- 
presso , poteva in segreto armar il padre 
contro dei figli : non fu più allora permes- 
so al padre di dispor solo della sorte di 
essi ; e fu perciò obbligato a riunire i pa- 
renti , e gli amici . Senza distrugger l’ an- 
tica legge, questa modificazione limitava- 
ne l’ csescizio ; e creava un tribunal di 
famiglia , che non potea sospettarsi di 
annuire alla collera ingiusta di un padre 
o alle gravi mancanze d* un figlio. Que- 
sto mezzo termine non fu lungamente os- 
servato, perchè sotto 11 violento regno dei 
successori di Augusto aveano le delazioni 
turbate , e disunite tutte le famiglie -, e si 
cercavan poco, anzi fuggivansi le occasioni 
di uscire da un’ oscurità , nella quale ri- 
manendo, ciascuno rredevasi un poco più 
tranquillo. Ne resultò, che 1* annullazion 
dell’antica lo mantenne; ma fu obliatala 
modificazione, dalla nuova legge prescrit- 
ta . Videsi allora punito un padre per a- 
ver fatto perire il figlio, il quale sedot- 
ta gli avea la consorte : videsi un Impe- 
ratore emancipare un figlio delinquente , 
minacciato rigorosamente dal padre . Que- 
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sta emancipazione supponeva , eh* egli non 
pretese urtare, ma deludere la legge , al- 
meno in ciò che risguarda il gius di vi- 
ta , e morte ; e 1’ abolì ancora in ciò che 
risguarda il gius di vendita . Costantino 
rese un tal dritto ai padri poveri : simil’ 
eccezione non potea sostenersi, quando la 
base del dritto surriferito era da lungo 
tempo giudicata , e proscritta : per questo 
non sopravvisse al suo autore ; ed i padri 
perderon per sempre ogni autorità, sui fi- 
gli : la conservarono bensì sui loro beni , 
fintantoché questo non venne limitato mag- 
giormente da Giustiniano . 

Riassumendo dunque le riflessioni, che 
a far v’indussi su tale soggetto nella let- 
tera III. , vedrete forse , che 1’ autorità 
paterna doveva all’opposto fortificarsi sui 
beni, a misura che s’ indeboliva sulla per- 
sona : che questo era forse un mezzo di 
conservare la moralità, che di giorno in 
giorno degenerava; ( perchè affine di giun- 
gere a questo scopo , i mezzi migliori son 
quelli , che nell’ interno delle famiglie si 
prendono ): e che finalmente per il pro- 
gresso delle fortune Giustiniano accordan- 
do ai figli, per disporre de’ proprj beni, 
ciò soltanto , che concedevan le leggi , ac- 
cordava loro molto più di queste; e la 
ragione è chiara . Mentre era in vigore 
la legge delle XII. Tavole, e molto tem- 
po dopo , il peculio guadagnato dai figli 
di famiglia in campo , o negli impieghi 
civili, era di pochissimo rilievo : perchè 
combattevano in Italia contro popoli più 
guerrieri , che ricchi ; c perchè gl’ impie- 
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ghi civili erano più onorifici, che lucrosi . 
Ma quando le guerre di Affrica , d’ Asia , 
e di Spagna con l’esca d’immensa fortu- 
na invitarono l’avida gioventù; quando le 
cariche , al pubblico appartenenti , a cui 
solo pervenìasi per mezzo dell’oro, altro 
non furono che depredazioni , c mercimo- 
ni , la legge , che rilasciava ai figli il pro- 
dotto di queste guerre, di quest’ impie- 
ghi, mise col fatto nelle loro mani una 
fortuna indipendente , eh* era precisamen- 
te ciò, che gli antichi statuti toglier ad 
essi voleano . Cosi ad epoche differenti il 
regolamento istesso può effetti diametral- 
mente opposti produrre . Non è solo im- 
portante il conoscer ciò , che una legge 
k concesso , o proibito tre , o quattro se- 
coli fa ; ma bensì l’ oggetto , che ella eb- 
be . Quando con le disposizioni medesime 
1’ è divenuto impossibile toccar questa me- 
ta , è un indizio sicuro, o che l’ordin po- 
litico esige un’ altra legge; o che l’ordin 
morale contradice » quella troppo eviden- 
temente ; ed in quest’ ultimo caso non bi- 
sogna cambiar la legge, ma i costumi. 

Del rimanente esaminando l’ influenza 
della potestà paterna , riguardo ai beni de* 
figli, potrete esser da osservazioni recentissi- 
me ajutato. Molte provincie della Gallia,dai 
particolari statuti regolate ,knno rilasciato 
ai padri il potere, attribuito ad essi dalle 
leggi Romane: e se queste provincie erari 
quelle , che più conservarono le antiche 
costumanze , lo spirito di famiglia , e 1’ 
inclinazione all’ agricoltura ; potrebbesi 
concludere , che tal potestà è vantaggiosa 
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ai governi ; perchè viepiù garantisce la lo- 
ro stabilita . 

Il regno di Giustiniano venne illustrato 
dall’ imprese di tre valorosi Generali, il 
di cui nome divenuto celebre nei fasti 
dell’ Imperio , fu il terrore dei Barbari . 
Narsete , e Salomone gli respinsero in A- 
sia , in Affrica , in Italia . Gli sforzi del 
secondo s’ impiegaron principalmente con- 
tro i Mori , che di giorno in giorno verso 
lo stretto di Gibilterra inoltravansi , e si 
disponeano a penetrar nella Spagna , ove 
stabilironsi poi per più secoli . Belisario 
con le numerose vittorie , con la sua pru- 
dente condotta , a cancellare la gloria di 
amendue questi guerrieri nato parea . Ma 
qual n’ebbe ricompensa? Quella , che so- 
gliono avere per lo più gli uomini vera- 
mente virtuosi . Alcuni autori reputan fa- 
voloso il terribile stato, a cui altri so- 
stengono, eh’ egli fosse ridotto . Ma sarla 
molto difficile , che una tradizione, quasi 
generalmeote ricevuta , ce lo rappresentas- 
se cieco, mendicante per quei villaggi ,che 
dal furor dei barbari avea preservati, e 
dicendo con eroica fermezza , e semplici- 
tà : date obolam Belisario duci . 

Io non potrò mai dimenticarmi dell’ 
impression , che fecemi la lettura delle 
sventure di quest’ uomo celeberrimo : ella 
trassemi a far delle riflessioni , sulle qua- 
li sovente ritornai , quando cercavo nell’ 
istoria 1* istruzion morale : a vista del 
quadro , che 1’ agitazion delle passioni u- 
mane presenta , c’ interniamo con vivo 
interesse in quelle cupe prospettive , nell’ 
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indietro delle quali con le avversità lotta 
l’uomo di merito , che sul «lavanti di 
questo medesimo quadro circondato di 
gloria parea , in mezzo ai molti popoli , 
dalle sue imprese farti felici, e molto più 
dalle sue beneficenze . Quando seguendolo 
in amendue le situazioni , trovasi 1’ anima 
istcssa : quando dopo aver ammirato nel 
potente eroe l’uomo onesto, ritrovasi an- 
cora 1’ eroe nell’uomo infelice; allora si 
gode realmente, veggendo 1’ uom grande 
in tutti gli aspetti : si puote analizzarne 
la vita per il corso d’ una brillante , o 
trist* esistenza : nulla avvi a temere , pre- 
scrutandone le virtù ; all’opposto in tale 
esame guadagnano , e si guadagna noi 
stessi nel rinvenirle . S’ c vero , che la 
prosperità è talvolta uno scoglio, è altre- 
sì vero , che per l’ uomo , a cui la sorte 
è propiziale virtù son piacevoli, e fa- 
cili: la via che ad esse conduce, è diffi- 
cile , ed aspra soltanto per lo sventurato. 
Riflettetevi in effetto; e vedrete che spes- 
so il primo non deve far che abbandonar- 
si alle sue virtù; mentre il secondo è 
quasi sempre costretto a sacrificarsi alle 
proprie . In tal situazione penosa , ma o- 
norevole , a pparticn tutto senza esclusione 
al savio, che a la. forza di sopportarla; 
il quale acquistò , e pratica la vera scien- 
za , quella cioè di metter del paro a pro- 
fitto i mali , e i beni della vita ; in mez- 
ze a questa solitudine , che per 1* anima , 
di cui non è un asilo, diventa un infer- 
no , Belisario solo conquistò la venerazion 
della posterità . Dopo essere stato degno 
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dei più gran favoti della fortuna , fu de- 
gno ancora de’ suoi rovesci, lo che c più 
apprezzabile . 

Ad onta dei vantaggi riportati al di 
fuori sui nemici dello stato ; ad onta dell’ 
innovazione , e stabilimento di leggi più 
amplie, il governo , difettoso nel suo prin- 
cipio , non trovava nell’ interno quella 
tranquillità , di cui abbisognava . Le sedi- 
zioni, delle quali ò detto essere stato sempre 
il germe a Costantinopoli, vi divenìan più 
spesse , e più gravi : vene fu una nella 
quale Giustiniano fece perir 35. mila a- 
bitanti . Quando devesi sedare un tumulto 
con un si orribil macello , questo tumulto 
è assolutamente una guerra civile. Non 
poteva accader diversamente in uno stato, 
ove era ben raro passassero dieci anni 
senza che qualche ambiziosa risvegliasse 
una sollevazione , per impossessarsi del 
trono, e dove questa era il mezzo più si- 
curo per ottenerlo. Colui eh’ erasi per que- 
sta via inalzato, conosceva dover un gior- 
no per la stessa cadere ; e ne accelerava 
l’avvenimento il timore istesso . I mezzi 
ingiusti, e rigoresi, che prendeva il ti- 
ranno per dominar sovra un popolo , che 
lo avea sollevato , erano precisamente 
quelli , che facevan fermentar questo po- 
polo, e il disponeano ad una nuova esplo- 
sione . In tal circolo vizioso ciascun rag- 
gio riconduceva ognor necessariamente al 
centro , ed era questo centro l’ insurre- 
zione . 

Avvenne per tal ragione, che l’Impe- 
tator Maurizio detronizzato da Foca, do- 
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PO d’ aver sotto i suoi occhi veduto tru- 
cidar i figliuoli , ed il restante della fa- 
mialia , ed essere stato ucciso per coman- 
do" dell’ usurpatore , fu pochi anni dopo 
vendicato dal fine tragico , eh Lraclio fe- 
ce a Foca provare . Da questo punto d 
istoria a tratto il gran Cornelio il sogget- 
to , anzi l’ idea della sua bella tragedia 
L' Eraclio, che sarìa forse il suo capo d 
opera, se gli episodi della medesima non 
fossero talmente intrigati, da non farne 
facilmente comprender lo sviluppo al mo- 
mento della rappresentazione. 

Non eravi cosa più favorevole alla for- 
mazione , o all* accrescimento di nuovi 
popoli , quanto quella confusione contl ^a, 
quella decomposizion successiva de m- 
«crio . Sotto il regno di Eraclio un ne 
comparve, il di cui nome figurar dovea 
negli annali del mondo . Destinati a rove- 
scile quindi l’imperio di Costantinopoli, i 
Turchi ne furono allora difensori . vicen- 
de stravaganti dell’umanità, ^He quali 
offre 1’ istoria più di un esempio Avean 
fatto 1’ is tesso i Romani a Cartagine . Ma 
non deve imputarsi ad Eraclio il P“ m ° 
errore di essersi collegato con barbare 
Genti, per opporle ad altre feroci nazioni. 
Già vi accennai, che gliene aveano 1 pre- 
decessori schiuso il sentiero ; egli vi en- 
trò : fece alleanza coi Turchi , ed impic- 
colii contro i Persi , la fortuna militare 
de’ quali più temibile di giorno in giorno 
rendevasi. Parve a primo aspetto, eh e- 
clinon sene dovesse pentire; poiché furono 1 
Persi vinti , e inseguiti su tutti i punu , 
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ma 1 loro vincitori appreso già aveano 
a conoscer le proprie forze, i vantaggi 
del paese occupato dai Persi, e quelli 
dell’imperio, che tuttor conservava . Egli, 
no sopra tutto appresero a conoscer la cat- 
tiva amministrazione , 1’ indisciplina , le 
più deboli schiere dell’ armata Cesarea . 
Tutto questo non potea mancare d’irritar 
1 ambizione , e 1* avidità di un popolo 
guerriero, che alcune circostanze., impos- 
sibili a prevedersi, dovean render conqui- 
statore per massima di una religione : per- 
chè ornai preparavasi un grand avveni- 
mento, ed un cambiamento esenziale reli- 
gioso, e politico in Affrica, e in Asia. 
Dai deserti dell Arabia sortiva un uomo 
potente per il suo genio, per l’audacia. 
Per l’ ipocrita impostura, per le combi- 
nazioni profonde , con cui slanciossi nell’ 
arena, dove tutto atterrare dovea . Legi- 
slator , Profeta , Guerriero , spandea Mao- 
metto la religione, e le sue leggi: biso- 
gnava sotto pena di morte credere , cd ob- 
bedire : e questo famoso impostore , que- 
st’ usurpa tor, fra quanti ne comparvero il 
Più mirabile , impiegò per stabilir la sua 
dottrina, ed il regno , in principio la se- 
duzione , quindi il terrore , molle perico- 
losissime , che suole l’audacia, e l’am- 
bizione far agire , per ingannare , ed op- 
primer l’umanità. Esse d’una forza cie- 
ca , ed inconsiderata abbisognano : non 
ponno trovarla altrove che fra il popolo: 
s impadroniscon dunque di lui con la se- 
duzione: ma siccome il prestigio non può 
durare , siccome questo popolo , ditfersa- 
Tom. II. f 
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mente diretto, potrebbe annientar 1* o- 
pera loro; esse col terrore lo affienano, 
e per fargli espiare i delitti , lo avvinco- 
no ai piè dell’ idolo , da lui stesso inalzato . 

L’errore, che imaginò Maometto, i de- 
litti con’ i quali divulgollo , provano eh’ 
egli troppo ben conosceva i popoli , sovra 
cui davagli il di lui genio un ascendente 
sì grande. Il vasto regno, che fondò, k 
per lo spazio di molti secoli aumentata 
considerabilmente la sua potenza ; a avu- 
to degli eventi felici, e costanti ; lo che 
non debbe onninamente attribuirsi alla 
fortuna, la quale non à il pregio della 
costanza ; ma si debbe bensì imputarlo al 
rapporto casuale, o combinato, che fra 
i popoli soggiogati , e le leggi che loro 
furon prescritte , ritrovossi : e quest’ ac- 
cordo medesimo cagiona attualmente la 
debolezza dell’imperio Ottomano. La sua 
politica è l’istessa di 200 . anni fa, anzi 
quella , eh’ è stata sempre . Esso non a 
partecipato in nulla dei progressi, fatti 
dagli Europei; è restato nella sua infan- 
zia ; e perchè gli raggiungesse , sarìano 
necessarj sforzi sovranaturali , circostanze 
portentose . Ma all’ epoca , in cui Mao- 
metto creò tutto ad un tratto popoli , leg- 
gi, religione , e regno , tutto ciò che facea , 
assicurava il buon esito di ciò che volea 
fare . Egli volea mettere esclusivamente 
sotto il poter di un solo una nazione • re- 
ligiosa , e militare ; egli perciò assicurò I’ 
arbitrio del capo sulle volontà delle mem- 
bra con la legge di una cieca sommissio- 
ne; sugli spiriti, con il precetto d’ una 
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ignoranza assoluta ; sull’ imaginazione » 
col domina fondamentale di una prede" 
stinazionc irresistibile; sui sensi, con 1’ e* 
spcttativa di un’eternità di sensuali piaceri. 
Despota allora ( mi sene permettta .l’e- 
spressione ) di tutte le leve dell’ umanità, 
mosse gli uomini a suo talento , ed otte- 
nuto il primo successo , incontrò pochi o- 
stacoli . Con simili mezzi ne avrìa solo 
quelli incontrati, che sul punto il più es- 
senziale avrebber presi di mira i costumi 
antichi dell'Asia. Che fece egli? Trasse 
da questi medesimi costumi la più attiva 
delle sue molle: ammesse la poligamia ; e 
facendo della più forte naturale inclina- 
zione un oggetto religioso , e politico , sa- 
crificò un sesso alla tirannia dell’ altro , 
perchè entrambi stabilissero la sua. 

Per ben conoscere quello che fu Mao- 
metto , per ben considerar ci® che fece , 
conviene studiar nell istoria come dispo- 
se la sua falsa missione , per quali mezzi 
facilitonne il trionfo : conviene osservar 
nel Coran come l’entusiasmo, l’ignoran- 
za più assurda si sostengono a fronte del- 
le più gran verità , e della morale , detta- 
ta per il ben della società . Tal’ incredi- 
bil riunione trovasi soltanto nella vita , e 
nel libro di quest’ uomo , che niuno altro 
a rassomigliato ; e merita per questo un 
esame particolare. 

Sembra indicar la sua condotta , eh’ ei 
presentisse due gran verità . La prima , 
che qualunque individuo il quale agir 
possa fortemente sull’ imaginazione , può, 
se vuole , produrre un cambiamento poli- 
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tico : la seconda, che per farlo con buon 
successo , deve ricercar i mezzi più in al- 
trui , che in se stesso . [Sembrami aver con 
questi due principi agito Maometto , ed 
aver delle circostanze, e dei pregiudizi 
abilmente profittato . 

Usciva dalla tribù dei Coreisti , la più 
nobile dell’ Arabia , che direttamente da 
Ismaele pretendeva discendere . Il nome 
d’ Ismaele era per gli Arabi oggetto di 
venerazione -, ed jl lui riferivasi il culto 
primitivo . Passava il tempio della Mecca 
per il santuario di questa particolar re- 
ligione : un’ opinion generale lo avea con- 
sacrato , come il deposito di quelli avanzi 
dell’ umanità. , che la riconoscenza, la te- 
nerezza, e l’orgoglio, cerca involare alla 
morte. Era il pellegrinaggio della Mecca 
usato fin da remoti incogniti tempi -, e la 
necessità, di farlo era un domina, da lunga 
tradizion consacrato. La casa d’ Ismaele, 
il fonte di Agar, il pozzo Zem-Zem, la 
pietra nera di Abramo , e d’ Isacco , tutto 
questo amplificato da ciò , che la fanta- 
sia d’ un popolo credulo, e ignorante può 
per il giro di molti secoli inventare , o 
adottare, formava un’idolatria, fondata so- 
vra alcune verità, sfigurate . Maometto giu- 
dicò , che tenterebbe invan di distrugger- 
la -, ma che fingendo di rettificarla , o pu- 
rificarla , poteva dargli una direzione , e 
trarne effetti alle sue vedute conformi . 
Questo temerario pensiero non poteva con 
mezzi ordinaij eseguirsi : ed ei gli attinse 
dai costumi , dallo spirito del popolo , che 
governar pretendea : non perde il tempo 
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a dimostrare , sicaro di convincer sorpren- 
dendo : proclamassi ispirato : eccitò , e nu- 
trì 1* entusiasmo : vietò , e punì la rifles- 
sione . 

Accumulando molti passi di Autori A- 
rabi, vedrete che la sua condotta fu il 
resultato necessaria di un calcolo , nelle 
sue basi esattissimo . Un pregiudizio , che 
«eli’ oscurità de’ tempi perdeasi , aveva 
annesso alla schiatta dei Coreisti una spe- 
cie di venerazion religiosa . Dopo il regno 
di Cosa essi avean sempre procurato di 
estirpar l’ idolatria , e purgar la Mecca 
dalle superstizioni , ond’ era macchiata . 
Lo tentarono , ma 1* effetto non corrispose 
all’ idea; Maometto scoprì , o indovinò la 
causa del cattivo esito dei lóro sforzi , e 
prese lume dai loro errori medesimi : ma 
questi sforzi tenevano 1’ Arabia ognor nell’ 
espettazione di un 1 riformatore inviato : 
alcuni versetti Profètici, a Caleb antena- 
to di Maometto attribuiti, annunziavan, 
che quest’ inviato sarìà dei Coreisti . In 
questi pochi versi , che i vecchi insegna- 
vano ai fanciulli , consisteva quasi tutta 1* 
educazione di un popol pastore : si canta- 
vano fino nella capanna più umile , e ser- 
vivan di divertimento all’ozio, di sollievo 
al lavoro . Credè Maometto esser ornai 
giunto il momento da farne l’applicazio- 
ne; nondimeno preparò lentamente tutto 
quello che 1’ esito assicurar dovea della 
missione, la quale per se stesso si da- 
va. Collegossi con dei Giudei, cojv dei 
Magi, con dei Cristiani ; perchè era neces- 
sario , eh’ ei conoscesse , o per lo meno 
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paresse creder queste tre religioni . Mosè 
e rasi ritirato sul Sinai, affine d’isolarsi 
dal popolo Ebreo, c n* era disceso un le- 
gislatore ispirato, confessato , consacrato 
da Dio. Maometto imitar volle colui , del 
quale vantar voleasi successore : una ca- 
verna del monte Era lo involava ben spes- 
so agli occhi di ognuno; ed ecco Numa, 
che va a consigliarsi con la Ninfa Egeria , 
Licurgo , che và a consultar 1* oracolo di 
Delfo. Appo le nazioni, dai sofismi d’ u- 
na falsa filosofia non corrotte , si annet- 
teva sempre alle funzioni del legislatore 
l’idea di una ispirazione celeste, di una 
meditazione solitaria, e religiosa; e 1* im- 
postore più scaltro non avrìa prodotto al- 
cun effetto , se fossesi presentato audace- 
mente , per fare adottar con tumulti , 
con gridi, con uccisioni, leggi riformate 
nell’ orgie di Bacco , o nei nascondigli di 
Catilina , 

Sul volgo fece Maometto le prime pro- 
ve ; in esso trovò i primi suoi seguaci : 
ed appena il lor numero gli permise d’ im- 
piegar la forza , riunì i due poteri reli- 
gioso , e politico . Nissuno meglio di lui 
conobbe 1’ arte di sostenergli 1’ uno coll’ 
altro; fondò la sua massima sopra visio- 
ni, da lui solo avute, le quali per conse- 
guenza non poteano esser dimostrate false ; 
ed imprimevano su lui il carattere d’un’ 
intelligenza privilegiata. In questa qualità 
derogava all’ occorrenza alle sue istituzio- 
ni medesime ; ma sempre secondo gli or- 
dini della Divinità , che lo ispirava . Gli 
cattivò il Coran per lo p;eno tanti proseli- 
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ti , quanti ne avea attirati con i mezzi 
violenti , che mise in pratica . Nissuno 
può revocare in dubbio , che quest’ ope- 
ra non fosse perfettamente adattata ai 
progetti, che meditava, ed a quella spe- 
cie d’uomini, sulla qual volea dominare; 
e l’esito comprovollo . Più egli fu strava- 
gante e misterioso , più parve sublime . 
L’ ignoranza sfrontata , con cui contradis- 
se tutti i monumenti istorici , riguardanti 
Adamo, Èva , i Patriarchi , ed Alessandro , 
non puote paragonarsi ad altro, che alla 
stupida, e fanatica credulità, che tutti i 
suoi delirj ciecamente adottava . Per questo 
appunto in quel libro, unico nel suo gene- 
re , tutto a conservar tendeva , ed a pro- 
> pagare simil credulità . Il difetto di con- 

, nessione , e di seguito nei capitoli , che il 

ì compongono, gli attribuisce un’aria d’i- 

spirazione ; e scorgesi il disordin misterio- 
so del genio condotto, o piuttosto da un 
genio superiore agitato : ricco, e sublime 
è lo stile; ed è divenuto il modello della 
lingua Araba . Ad ogni passo incontransi 
quelle metafore, ardite sempre, talvolta 
spinte tropp’ oltre ; quell* espressioni profe- 
tiche , delle quali è inmancabile 1* effetto 
in regioni calde, ove l’umanità fanatiz- 
zata si macera con trasporto a forza didi- 
: ginni, di patimenti , di austerità . 

Maometto annunziò , e tutti crederono , 

, che il Coran fossegli stato inviato dal 

Cielo la notte, che dal 23. mette al 24. 
del mese di Ramadam. L’ Angelo Gabriel 
era stato incaricato di portarglielo ; ed li- 
na volta l’anno tornava con le addiziona- 
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li, di cui il Profeta per riformare , o per- 
fezionar le sue rivelazioni abbisognava . 
Nell’ immenso piano da lui ideato dovea 
Alaometto riunir sotto la sua legge il 
Giudeo , il Cristiano , l’ Ismaelita , e F I- 
dolatra . Questa legge dovea dunque sem- 
plicizzar il domma quanto fosse possibile ; 
conservar gli usi dall* antichità consacrati ; 
c circa alla morale prescriver i principi , 
che F union della società civile manten- 
gono . 

Il primo articolo di fede fu, eh’ esiste- 
va un Dio, Essere puramente spirituale, 
eterno , per se stesso esistente , creator dell’ 
universo, premiator de’buoni, e punitor 
de’ rei : il secondo , che Maometto era in- 
viato da lui . Prescrisse inoltre cotti’ esser 
voleva questo Dio onorato : ad esempio 
del Legislatcr Ebreo , aggiunse ai precet- 
ti del digiuno , e della preghiera , molte 
pratiche religione, le quali considerate se- 
paratamente, sono in loro stesse di picciol 
rilievo; ma nella totalità formano delle 
ac imdini, che mantengon F osservanza del 
precetto . 

Si conoscea dagli antichi il domma del- 
la resurrezione, e giudizio finale: ei con- 
sevvollo , e se lo sfigurava promettendo 
nell’ eterno soggiorno delle Hotirìs ( i), 
dei recinti ombriferi, dei ruscelli, ad un 
popolo sensuale , che in mezzo agli ardori 
del Sole, e di un’ arena infuocata cerca- 
va spesso , ma invana , refrigerio d* un 

( I ) Nome delle femmine , promesse a# 
Musulmani nell ’ altra vita. 
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seffiro , odi un ruscello ; riconduce per?» 
questo domma al suo scopo, dicendo, che il 
colmo poi della felicità consisterebbe nella 
contemplazion della Maestà Divina, e dei 
di lei gloriosi attributi. 

Il Fatalismo, sparso in tutte le dottrine 
del Paganesimo , celebrato dai Poeti dell* 
antichità, i quali riconoscevano subordina- 
ti i lor fantastici Dei ad un destino irresi- 
stibile , sembra aver dovuto nascer in O- 
riente . Colà in corpi snervati lo spirito so- 
vra ogni altra cosa teme stancarsi a pre- 
vedere , a calcolar il futuro . L’ indolenza 
Asiatica si adattava facilmente ad una ne- 
cessità , che tutto trascinava , e che sola 
poteva far tutto, contro della quale ogni 
sforzo esser dovea infruttuoso ; e se ne de- 
duceva , eh’ era inutile il tentarlo. Questa 
dottrina avea persuasa 1’ Arabia; e contri- 
buirono le ragioni accennate a farvela ab- 
bracciare . Per politica fosse , o per uni- 
formarsi a tali ragioni, Maometto trovò 
nei messaggi dell’ Angelo Gabriel un ca- 
pitolo , ove diceasi : gli uomini sono {stru- 
menti , i quali Dio fa agire , o condanna 
all' inerzia , per adempiere i misteri di sua 
provvidenza .... che V anima da lui rice- 
ve i beni , ed i mali .... che senza il suo 
impulso non si può avanzare un passo ver- 
so il vizio , o la virtù : che solo è possibi- 
le ciò, eh egli opera; ed opera soltanto 
ciò eh' è possibile . Un popolo materiale , 
ignorante , e superstizioso era ben lunge 
da analizzar questo testo , per cercarvi 
quello, che il libero arbitrio concedea ; e 
divenne più forte, e più cieca la sua som - 
f 3 
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missione al fatalismo. Maometto se ne ser- 
vì , per assicurare alla patria una progenie 
ni difensori, i quali guidati dal fatalismo, 
e da una forza irresistibile , non temon la 
morte, nè si curan di evitarla . Nella mag- 
gior parte delle sue leggi s’incontra la precau- 
zione di non dilungarsi di troppo dai pre- 
g’udizj , o dagli usi, i quali non avrebbe 
forse impunemente attaccati . 

I paesi , ove incominciò la sua missio- 
ne , erano di Giudei ripieni : questi risguar- 
darcn un obbrobrio la sterilita ; e Mao- 
metto ne fece una ragion di divorzio . 
Questo mezzo dovea offrirsi raramente in 
un clima, ®ve le donne sono assai per tem- 
po feconde . Potrebbesi dire altresì , che 
questo mezzo secondava il voto della na- 
tura , la quale delusa della sterilita di un 
primo, desidera di cercare in un secondo 
la rinroduzion della specie . Finalmente 
questo caso possibile, sebben remoto , ri- 
sguardato come provato dalla legge, quan- 
do non nascevano figli , non presentava 
alcuno di quell’ inconvenienti morali, di 
cui la provai, equivoca quasi sempre, è dif- 
ficile a stablirsi, sempre ricercasi a sca- 
ppo pubblico. Egli legittimò la poligamia; 
ma avrebbe tentato invano d’ impedirla 
in -un paese, ove consideravasi come una 
delle «ne più. antiche proprietà. L’ unita 
del nodo coniugale non era coerente all’ 
idea di questi popoli; e lo stesso Maomet- 
to non ne concepì la possibilità ; almeno 
non la desiderava; c conobbe , che d’ un 
precetto di e«ecuzion sì difficile avida do- 
vuto egli stesso dare il primo 1’ esempio. 
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Noi giudichiamo oggi la poligamia sulla 
scorta della santità di un vincolo , che la 
Religione à inalzato alla dignità, di Sacra- 
mento: in sequela a vedute, e calcoli poli- 
tici, di cui P esperienza a dimostrato la 
giustizia . Noi la giudichiamo in sequela a 
quei tratti luminosi, con i quali ne a di- 
pinto brevemente Montesquieu i vizj, gli 
abusi , i pericoli . Chi il crederebbe ì egli 
dice : la pluralità delle mogli conduce a 
quell ’ amor , che la natura riprova . Questa 
è una verità dimostrata dal fatto ; e tal 
rea passione è , più che altrove , diffusa 
fra i Turchi . L* osservatore può con so- 
disfazione arrestarsi soltanto sulla par- 
te morale del Coran . I suoi precetti, 
le sue proibizioni sono espresse con paro- 
le enfatiche , ed imponenti . Vietasi in 
quello il gioco , come un flagello, che tur- 
ba 1’ ordin della società, la pace delle fa- 
miglie . Condannasi 1* usura più terribile 
in una setta, a cui voleansi aggregar na- 
zioni commercianti, e speculative: gli «- 
suraj risusciteranno sotto V aspetto orribile 
di demonj ; perche confondono il commer- 
cio con V usura . In queste brevi parole si 
scorge l’ intenzion politica, alla proibizion 
religiosa congiunta . Io non sò , se vi ab- 
bia fatto notare , che la transazione per P 
omicida sembra essere stata un’ idea co- 
mune a tutte le nazioni primitive , perchè 
adattasi perfettamente alle risse , ed agl' 
interessi di popoli pastori . Maometto le 
ritenne , c solo vi aggiunse alcun metodo 
d’ espiazione, per placar laDivinitk, ma solo 
l’ ammesse per gli uccisori involontarj , Un 
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ve>o credente, che uccide casualmente un. 
ve ro Mu miniano . ne s ara sciolto col riscat- 
tare jin vero credente dalla schiavitù ; com- 
perisela i parenti del morto ; e se non può 
sodis faro lì , digiunerà per due mesi : que- 
sta è la pena , che Dio gl' impone . Quello 
che ucciderà un vero credente premedita- 
tamente , sarà divoralo dalle fiamme eter- 
ne : aggrava h Dio il suo braccio sulla di 
lui testa per tutta V eternità. Nel tempo 
ispesso vieta il suicidio , ed è il primo le- 
gislatore , die siasi scagliato contro un de- 
litto, del quale si era formata una virtù. 
Colui che premeditatamente si tara ucciso, 
sarà divorato dalle fiamme eterne : i teso- 
ri dilla, misericordia di Dio sono indefi- 
cienti. Quest’ ultima espressione c collo- 
cata con molr’ arte dietro la pripia : in una 
parola all* infelice , che non sarebbe dal- 
le minacce arrestato, consolazioni, e spe- 
ranze ella annunzia. Così è permesso alla 
loffie di render ragione di ciò eh’ esige: 
eHa debbesi spiegar con un idea for r e, 
con un espressione concisa, preconizzatrice 
di verità... ' 

Fra ’’ ospitalità stata in ogni tempo una 
Virtù inffe* 5 popoli , di cui la comunica- 
V.ie'n poco 'vreoTi ente , e male stabilita, non. 
offriva alcuna d' quelle facilità, che tro- 
varsi inoggi nello stato anche il più pic- 
colo di Europa. Maometto la ridusse un. 
dovere : vi aggiunse quello dell’ elemosi- 
na ; e per spaventare gli avari , che in- 
vorrebbero la legge, colpisce la 
loie imagìna. ione con questo terribil de- 
creto : L Esser Supremo nel giorno del giu- 
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sfizio c invera con un n rosso serpente 1 lom- 
bi di colui , che non avra sodisfatto al pre- 
cetto dell’ elemosina. Quel rettile effamato 
divorerà continuamente la mano avara-, oh-e 
a sollevar le necessita dall’ indigente ri 0T p 
allargassi . I cambi ehi , i bovi , gli agnelli - 
de’ quali sarà stato possessore , lo lacere- 
ranno coi denti , ed il faranno in pezzi . 
E verso di chi vuol’ egli , che tali virtù 
sociali, tali opere meritorie si esercitino? 
non solo verso gli amici , verso quelli , da 
cui si è ricevuto , o si aspetta qualche 
servigio ; ma verso i nemici medesimi . La 
pura , e santa morale dell’ Evangelio , 
ancorché slìgurata , cola si ritrova ; perchè 
bisogna attinger mai sempre in essa la 
guida dell’ uomo , ogni volta che si pre- 
sume indirizzarlo al ben della società. Fa- 
te come gli alberi , che offrono i frutti , ed 
il rezzo della lor ombra ai giusti , come 
ai malvagj ; che non gli negano neppure 
a coloro , i quali armati di pietre , o basto- 
ni s' accingono a dispogliargli. Fate di più: 
imitate le benefiche Conchiglie, le quali ar- 
ricchiscono delle loro perle quelli istessi, 
che tolgono ad esse la vita. Questo mede- 
simo spirito di giustizia, e di umanità, à 
dettato ancora ciò , che leggeri nel Coran 
relativo al dritto delle genti; la lealtà dei 
trattati è rigorosamente prescritta . Osser- 
vate scrupolosamente le promesse fatte ai 
nemici . Siate fedeli ai vostri impegni , fin- 
eh' essi non mancheranno ai suoi . Final- 
mente non à nulla , inclusive la tolleran- 
za di altra Religione , che non fosse ordi- 
nar® dal più crudele, ed intollerante im- 
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posture . Se Dio lo avesse voluti, tutti gli 
abitanti della terra avrìan seguito la sua 
legge. Starete dunque voi, o deboli mortali 
stolti rj. segno da impiegar la forza , per 
concertil e i vostri simili ? Nò ; la Fede è 
u '.i beneficio , che Dio comparte gratuita * 
mente a* suoi favoriti . 

Colui, che consacrava i principj conser- 
vatori della tranquillità degli Stati , vio- 
lò troppo sovente il gius delle genti . Fra 
le azioni pubbliche di Maometto , almeno 
finché non ebbesi assicurata l’ autorità, po- 
che ve ne sono , che a fronte della sua 
morale vagliano a sostenersi . Egli fu ciò 
che prima di lui furono quegli uomini, più 
rinomati, che illuminati Ministri, i quali 
tentaron dei cambiamenti. Equità, mora- 
le, sentimenti d’umanita, tutto cede alla 
loro ambizione ; non avvi delitto che per 
sodisfarla non compiano . Questa verità ri- 
salta meglio nella vira politica di Mao- 
metto , che in qualunque altro conquista- 
tore . Essi àn sempre , anche lor malgra- 
do , conservato qualche cosa di ciò cn e- 
sisteva , cambiandone per Io meno i nomi: 
spesso un interesse politico ben inteso gl’ 
induceva a fare innovazioni , sembrando 
Solamente riportarsi all’ origine istessa del- 
le leggi, o degli usi, che cambiar solca- 
no , o modificare : attenevansi , e con ra- 
gione, a quello, cheal popolo creder facesse 
esser sempre retto dal metodo istesso , o 
per lo meno dagli stessi principj . Mao- 
metto all’opposto sembra aver avuto per 
oggerto di annullar la memoria di tutte 
quelle cose , che trovò gik stabilite : pre- 
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tese rifondate, una società , e fu per lui 
nna novella creazione. Imperocché quan- 
do conservava , come dissi , qualche prati- 
ca anteriore , era col ridurla non solo a 
nuovo, ma presentandola ancora come un 
idea novella. Nel Coran rinvenirsi dovea 
la sua origine: questo libro era 1* unico, 
da cui estrarsi potesse, l’nnico che fosse 
permesso di leggere . Ciò che avea ante- 
riormente esistito , era per il Mulsumano 
nn caos, il quale altro non gli lasciava, 
che idee confuse . Bastava il Coran a tut- 
to , e fino a quello che non s* intcndea , 
ed è perciò difficile il giudicare , se tro- 
visi più straordinario nell’ opera, o nell’ 
autore. L’impero assoluto , eh’ esercita da 
tanti secoli , prova fin dove può giunger 
la forza dell’ impressione , che fa nella 
posterità un genio vasto, e fermo ne’ suo* 
benché detestabili disegni . 

Bisognerà dunque considerar so'to tre 
punti di vista Maometto ; come fondator 
d’ una Religione, Conquistatore, e Legi- 
slatore. Come mai quest' uomo nato per 
i danni dell’umanità., pensò egli ad usur- 
pare i tre titoli, che più d’ ogni altro tut- 
te le Nazioni colpiscono? Come mai sen- 
tissi la forza per fargli tutti ad un tem- 
po valere ? Come mai gli à fatti valere 
con tanto buon successo? Osserverete che 
non bisogna in esso separar i titoli sovra 
accennati , mentre per la fondazion del 
suo imperio erano tutti tre necessarj . Le- 
nendo infatti nella sua persona il dritto 
della conquista , della legge , della Reli- 
gione , arssic urossi il più assoluto dominio. 


Digitized by Càoo^lc 


136 

che possa l’uomo esercitar sul suo simile. Per 
questo mai una nuova Rcligion predicata, 
stabilita con la forza , non ebbe progressi 
sì rapidi , dominio sì esteso , durata sì lun- 
ga . Io vi feci notare, che la morale del- 
la sua legislazione era perfettamente ap- 
plicabile ai popoli, per cui fù fatta; per 
questo dunque M. de Boulainvilliers scri- 
vendo la vita di Maometto , ce lo a dipin- 
to come un grand’ uomo : tal nome non 
può giustamente convenire a colui, che a 
fabbricato dei lacci , per trascinar 1’ uma- 
nità. nell’errore: ed un impostor così cru- 
dele non può , nè deve esser citato anche 
per il pochissimo bene , che avrìa potuto 
fare •, perchè questo altro non sarà stato 
in lui , che il mezzo di orpellare , o di 
sostener la sua impostura . Osserverete i- 
1 ,'okre , che non è comparso fin qui un se- 
connP Maometto: coloro che àn preteso 
d’ imitarlo, lo eguagliaron nella crudeltà, 
non nell’ astuzia . Per perfezionare , e con- 
solidar un’ Offra di tal fatta, abbisogna 
un concorso di circostanze , che raramen- 
te si uniscono ; abbisogna giudicar ben del- 
le cause , e ben distinguer gli effetti : bi- 
sogna impadronirsi violentemente di quelli, 

sii cui si può signoreggiare , e profittar 
con accortezza di quelli , che troppo im- 
prudente sarebbe il pretender di combattere. 

Di tutti coloro , che tenraron con la 
"orza sconvolgimenti politici , Maometto è 
'unico, che re abbia incominciato uno, 
finito da se , e per se stesso . Trovansi 
eli’ istoria, e nessuno lo può ignorare, 
nolti fabbri di nuovi avvenimenti , che 
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rifondono , o si servono più , o meno di 
armi , già abbozzate , o abbandonate da 
altri, delle quali poi ne rimangono vitti- 
me ; ma non si è trovato fin qui, che nes- 
sun uomo fondi, conservi , trasmetta un 
doppio potere , religioso vale a dire e 
politico, senza il soccorso di tutte quelle 
fazioni, le quali non mancano coll’ andar 
del tempo di rivaleggiare , e dividersi. Mao- 
metto non fù formato , condotto , inalzato 
da alcuna fazione ,e perciò non venne nep- 
pure dalle medesime rovesciato . Le fazio- 
ni sono state da più d’ uno scrittore pa- 
ragonate a quel Nume favoloso , che i suoi 
figliuoli divora. Maometto si creò da se 
stesso : s’ egli fù obbligato di far dei di- 
scepoli , questi non furongli mai eguali; 
nè era tale da permettergli d’ obliare , eh’ 
eran essi 1’ opera delle sue mani ; e non 
lasciò loro nè la forza, nè il tempo di di- 
venirgli rivali . Nessun riguardo lo vinco- 
lava a pensare , che gli doveano tutto , ed 
a cui egli nulla dovea . Libero dai ceppi 
di quella molesta riconoscenza , la quale 
costringe spesso il più fiero a indebolirsi, 
a tacere, ad arrossire avanti 1* istrumento 
volontario del suo ingrandimento , avanti 
il depositario segreto , ed il complice igno- 
rato de’ suoi delitti , ebbe 1’ incalcolabil 
vantaggio di poter esser sempre giusto con 
sicurezza . 

Era dunque soltanto in sua mano 1' esser 
grande nel vero senso, che intendesi dall* 
imparzialità. dell’istoria; perchè al severo 
di lei tribunale non si ammettono quelle 
effimere scuse , con cui supponesi , sotto 


nome di necessità , mascherar la debolezza, 
o colorir 1’ ingiustizia . Ovunque essa trova 
un potere assoluto , esige altrettanta giu- 
stizia : quello solo , in cui scorge qu.esti 
requisiti, grande proclama: ed è inappel- 
labile il suo giudizio . 

Studiando dietro la scorta di tali rifles- 
sioni le azioni di Maometto, voi lor darete 
quella situazion che conviene ; ma nel tem- 
po istesso giudicherete , qual’ agente ter- 
ribile gettò ad un tratto in mezzo allo smem- 
bramento dell* imperio Romano una socie- 
tà d’ un genere sì nuovo ; che aumentava- 
sid* ora, in ora; che alla voce, o al cen- 
no del suo Capo , uccideva , o faceasi con 
la prestezza medesima uccidere ; in Mo- 
schee convertiva le Chiese ; e sostituiva 
alla piacevole innocenza del nodo coniu- 
gale tura nefanda voluttà , prescritta dalla 
Religione, e consacrata dalla legge. Tan- 
to era più temibile questo genere, quan- 
to egli amalgamava fortemente le parti le 
più eterogenee. In Persia , come nell’ Ara- 
bia, in Affrica, come nella Grecia, fra i 
Giudei egualmente, che fra i Cristiani, 
stabilì Maometto e 1’ autorità di sua dot- 
trina , e la dottrina di sua autorità ; e tut- 
ti quelli, da lui sedotti, convinti, o spa- 
ventati, riuniti appena insieme, e confusi, 
divenivano suoi schiavi , sotto la pena di 
divenir le sue vittime.. 

Nella critica situazione , in cui da gran 
tempo languiva 1’ imperio Orientale , da tut- 
te le parti minacciato , logoro in molti 
punti , e indebolito dai difetti di sua am- 
ministrazione, e dall’ instabilità di eoo go- 


verno , avrìa dovuto far la più grande at- 
tenzione sui progressi di questo popolo nuo- 
vo : all’ opposto riguardollo con indolenza 
funesta ; e ben presto il medesimo diven- 
ne tale , che non si trovarono più barrie- 
re , atte ad opporsegli. Le dissensioni con- 
tinue della Corte Imperiale aprirono mag- 
giormente il cammino della Metropoli : il 
territorio dell’ imperio di giorno in giorno 
ristringessi : ed alcune circostanze , tanto 
nuove, quanto a prevedersi difficili , ne ac- 
celeravan 1 ’ ultima ruina. Le Crociate, di 
cui parlerò a suo tempo , furon più fune- 
ste all’imperio Greco, che all’ Ottoman- 
no . Lo Scisma dei Greci , conseguenza del- 
le interminabili loro Teologiche dispute, 
avea messo tra e3si, e gli Occidentali il 
fermento dell’ odio , o per lo meno della 
gelosia. Gl’Imperatori Greci, che non avean 
presa misura ferma , per chiudere alle Cro- 
ciate nei loro stati l’ ingresso , vollero ri- 
cusare alle medesime quello ancor di Co- 
stantinopoli . La Città fu presa dai Lati- 
ni ; e questo è il nome , che si dà agl’ Im- 
peratori, i quali regnaron dopo Baldovino 
Conte di Fiandra, fino a Baldovino II. per 
l’intervallo di 58. anni . Fù allora che un 
Comneno , discendente di Alessio , fondò 
Trebisonda, la quale sussistè qualche lasso 
d’ anni dopo la caduta del Greco imperio. 

Nei tempo che furono i Greci di Costan- 
tinopoli espulsi, la sede del loro imperio 
trasportossi a Nicea , da cui sortirono nel 
I2ÓI., per riprender la loro antica Capi- 
tale ; ma per riprendere ancora gli antichi 
vizj , e quell’ antica indolenza , che verso 
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il precipizio traevagli. I Turchi ( e sotto 
questo nome van compresigli Arabi, i Tur- 
comanni , i Saracini , ed una porzion dei 
Persiani ) circondavan viepiù la Capitale , 
a cui involaron successivamente le sue pro- 
vincie . Ella sostennesi ancora due secoli , 
e per il vantaggio di sua situazione, e per 
l’odio, che differenza di Religione ai Gre- 
ci contro i Turchi ispirava . Tuttora que- 
sto sussiste -, e fu una delle basi del pro- 
getto, che l’Imperatrice Caterina IL for- 
mò sulla Morea . Finalmente il dì 29. Mag- 
gio 1453. segnò la mano del tempo 1* ul- 
tim’ora d’un Imperio, formato 800. anni 
avanti G. C. Costantino Paleologo ultimo 
Imperatore era degno di miglior sorte , e 
non smentì carattere nelle sventure -, impe- 
rocché dopo aver nel corso di un assedio 
lungo, e terribile, dato l’esempio di tut- 
te le virtù Cristiane, reali, e guerriere, 
cadde sotto i colpi del nemico -, ed in lui 
finì P imperio d’ Oriènte . Il distruttore fù 
Maometto II. , il di cui genio , ed attività 
sembravano capaci a compier vaste intra- 
prese . Il lavoro più che umano, con cui 
fece entrar più di 100. legni, o galere nel 
porto di Costantinopoli , da una catena rin-' 
chiuso , una maraviglia con ragione si e- 
stima , difficile a credersi , se non fosse da 
tutti gl’ istorici contestata . 

Quando vorransi scorrer insieme gli ulti- 
mi annali del Greco Imperio , e quelli 
dei popoli , che dalla parte di Levante 
lo invasero , incontrerà nsi per il cammi- 
no due famosi conquistatori': vcdransi le 
invasioni di Gengis-Kan , e diTamerlano, 
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richiamar quelle degli Unni sotto Attila, 
e seco trarne lo stesso carattere di fierez- 
za , e di crudeltà . Dalle medesime contra- 
de scaturivan sempre queste orde innume- 
rabili ; ed i Tartari, tragittando sotto gl’ 
indicati due duci il mar Caspio , fecero in 
Asia quello , che gli abitanti del Don , o 
del Volga fecero in Europa , spingendosi 
verso le sorgenti del Danubio. Ma le vit- 
torie di amendue appartengon piuttosto 
all’ istoria moderna , ed a quella in spe- 
cie della Persia, e della China, di cui lo 
studio non c necessario , almeno per quel- 
li , che non voglian farne un corso parti- 
colare . 

Per non interromper l’istoria dell’impe- 
rio Orientale ò precorso d’ assai il regno 
di Carlo Magno, da me com’ epoca lumi- 
nosa stabilito ; ma esso fa parte essenziale 
dell’ imperio d’ Occidente, del quale fù 
Carlo Magno il restauratore . 
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LETTERA XXVII. 

Da Teodosio fino alla caduta dell ’ Imperio 
d* Occidente . 


Prendesi da questo punto d’ istoria co- 
gnizione del principio di quasi tutte le 
nuove sovranità , che si divisero P Europa. 
Fu più fatale all’Occidente, che all’ O- 
riente la separazion dell* imperio . Quello 
d’ Occidente venne da tutte le parti inve- 
stito, dalla sua Capitale fino all’ isole Bri- 
tanniche: Roma venne da Alarico presa, 
e saccheggiata : la santità, del Pontefice 
Leone la preservò da provare per la secon- 
da volta questa sventura , quando Attila 
con un’ armata vittoriosa , e formidabile 
comparve alle sue porte . Scorrendo questa 
istoria , stentasi a toncepire, come mai 
le contrade, sotto il nome della grande, e 
piccola Tartaria oggi conosciute , potesse- 
ro quantunque, per lo spazio di alcuni se- 
coli , produrre quell’ immensurabil popo- 
lazione, che inondò le parti tutte dell’Im- 
perio : eppure non avvi fatto più di que- 
sto contestato da molti istorici ,e dimostra- 
to tuttora da un gran numero di monu- 
menti , indipendentemente dalle prove con- 
cludenti, che si traggono dalla conformità, 
delle lingue, da questi popoli adottate, 
con quelle dei paesi, dai quali sortirono. 

I Pitti , i S'assoni , i Sarmati scendendo 
lungo il Veser , e 1’ Elba, si avanzavan pas- 
so passo verso il-Nord , e fondavano i reami 
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I Franchi, gli Alemanni , i Borgognoni , ed 
i Germani si avanzavano all’ Occidente, 
strappavano 1’ una dopo 1’ altra le provin- 
cie all’ imperio , fondavano il reame di 
Francia , e popolavan le coste dell’ Ocea- 
no , oltre il Texel. Altri, eh’ erano anda- 
ti meno avanti , eransi in Alemagna arre- 
stati , e fondavano alcuni Reami , ai quali 
dettero il lor nome , e furono la Boemia , 
e l’ Ungheria . 

Retrocedendo sempre verso i luoghi, on- 
de trasser Y origine , trovansi quelli , ove 
si arrestavano popolazioni forti, e nume- 
rose nei transitare : stabilivansi nella Sar- 
mazia , ed ecco come divenne la Pollonia 
un grande stato . Erano da lunga stagione 
abitate le Spagne dai Galli, Goti, Visigo- 
ti e Vandali : la vicinanza de’ due mari , 
i vantaggi del paese offrivano molte at- 
trattive a popoli nuovi *, e fino 1’ Affrica 
vene avea inviati . Ivi godevano i Mori di 
lor conquiste *, ed a questa strana compo- 
sizione bisogna attribuire il gran numero 
dei Reami , -e Principati , che in Spagna 
s’ incontrano . Finalmente sebben le ric- 
chezze d’ Italia non fossero più quelle eh* 
erano state una volta, la fama di queste, 
la bellezza del clima , lo strepito delle pri- 
me vittorie, che ivi aveano i Barbari ri- 
portate , e il desiderio forse d’ umiliar 1* 
antica Metropoli dell* universo , e di ren- 
derle una sebben picciola parte dei mali , 
che avea fatto P altera all’ umanità , atti- 
ravano continuamente nuove armate. Quel- 
le i eh’ eran giunte a stabilirvisi , si trova- 
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ron bentosto costrette a combattete , o far 
dei trattati, ed accomodamenti con altre; 
e tale alternativa di vittorie, di perdite, 
di negoziati , di stabilimenti , produsse una 
quantità sì grande di principati in uno spa- 
zio sì piceolo. 

Converrà che tenghiate dietro a questi 
pqpoli nei paesi , ove principalmente sra- 
bilironsi, veder quali mezzi presero per crea- 
re , crescere , e consolidare la loro esisten- 
za . Ma prima mi credo in dovere di pre- 
sentarvi una riflession generale , la quale 
non appartiene meno al gius pubblico di 
Europa , quanto alla di lei storia ; che si 
applica a tutte le nazioni egualmente ; e 
che prova aver avute tutte un’ origin co- 
mune . 

Il governo di tali popoli era quasi il 
medesimo , dagli stessi principj dipartiasi, 
ed era tale qual’ esser dovea tra popoli 
indipendenti , alteri di una indipendenza 
naturale , che ispirava loro tante spedizio- 
ni militari , e sosteneasi con le sue spedi- 
zioni medesime . Quello che Tacito rac- 
conta del govorno dei Germani nell’ im- 
mortai quadro, che dei lor costumi pre- 
sentaci , si applica perfettamente a tutti i 
novelli stati, dai popoli del Nord-Est in Eu- 
ropa fondati . Leggi semplici , le quali re- 
golavano 1’ andamento quotidiano di un 
popol pastore , anzi che gli averi d’ un po- 
pol possidente: capi da esso nelle assem- 
blee militari eletti; gl’ interessi più rile- 
vanti della nazione in queste assemblee di- 
scussi , e seguiti da risoluzioni prese nel f 
tempo istesso , ed eseguite , perchè quest 
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interessi rilevanti consistevavo o in vendi- 
care un’ offesa fatta da qualche limitrofo, 
o nello sgravarsi del superfluo di una po- 
polazione eccessiva *, fare in lontane cam- 
pagne qualche invasione, o stabilimento; 
ceco ciò che rinviensi infra i popoli, che 
per tre interi secoli inondaron 1’ imperio 
Occidental». -.ecco ciò che rinviensi nei gover- 
ni , che al loro arrivo stabilirono , e nelle 
leggi, eh’ essi al loro arrivo si dettero . Ciò 
fece dire a Montesquieu, parlando di qual- 
che governo Europeo : questo bel sistema , 
è stato trovato nei boschi : sentimento in- 
gegnoso , che sarebbe in tutto vero, se 
quel governo , che la necessita a reso di- 
poi rappresentativo , non fosse stato -allo- 
ra , ed esser non dovesse un governo per- 
sonale . Il diritto di render il voto nelle 
assemblee non derivava dalla delegazione, 
che n’era stata fatta nelle assemblee pre- 
cedenti ; ma con tutto ciò non appartene- 
va a tutti . L’ istinto della ragione avea 
insegnato a questi popoli semplici , ma pe- 
rò sensati, che ritrovasi sempre nella so- 
cietà una moltitudine , la quale tanto per- 
ii suo, quanto per il ben della società stes- 
sa , mai debbe nell’ amministrazione inge- 
rirsi . L’ accennato dritto spettava alla no- 
biltà ; alle funzioni religiose, militari, e 
civili ; funzioni eh’ erano nella maggior 
parte ereditarie . Imperocché questi popo- 
li aveano già adottate le distinzioni, che 
introdussero i gradi, e le differenze nell’ 
ordin sociale . Gli apportaron dall’ Unghe- 
ria gli Unni ; e le leggi Ungheresi , tali 
quali erano ancora ai tempi del Rè An- 
Tom. II. g 
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drea , porgono una perfetta idea di quelle 
d’ altre nazioni , che per 1’ Europa si spar- 
sero . 

Era il lor governo , rispetto alla sostan- 
za , la macchina isressa di quello Inglese : 
vi erano meno ruote; e la ragione è chia- 
ra: meno estese le cognizioni , più ristret- 
ta la società , men complicati gl’ interessi 
politici, doveano necessariamente renderlo 
piu semplice; ma il movimento era 1* isres- 
so, e nulla diverse le combinazioni. Gli 
elementi di meccanica c’ insegnano, che 
una ruota dell* istessa forma può alzare 
un peso gravissimo , e lieve : si tratta di 
dirigerne le forze, d’ ampliarne i raggi, 
e la periferia . Modificossi in seguito que- 
sto governo sotto diverse forme , a misu- 
ra degli ostacoli , e della facilità , che le 
circostanze gli offrivano , il clima , il suo- 
lo, e gli abitatori , sui quali estendersi do- 
vea: ma distingueasi sempre la medesima 
sostanza nei primi parlamenti d’ Inghilter- 
ra, come nella Dieta dell’Impero; negli 
antichi Stati di Danimarca , e di Svezia, 
come nelle Diete di Pollonia , nelle assem- 
blee del campo di Marte in Francia, co- 
me in quelle della Castiglia, o della Ca- 
talogna, o nei congressi , che in Italia si 
tennero fino al cader del regno Longo- 
bardo . 

Convien osservare , che nessuno di questi- 
popoli aveva in sen della liberta una ben- 
chè picciola idea direpubblica; ne stabi- 
lirono alcune nelle loro invasioni ; e non- 
dimeno il lor metodo di vita, le poche e- 
stere relazioni , il numerario scarso , limi- 
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tato il commercio , pareva alla democra- 
zia esser propizio . Questa riflessione ri- 
sponde a coloro , i quali contro 1* eviden- 
za dei fatti sostengono che la democra- 
zia c il governo più naturale, mentre tut- 
to ciò che delle prime società sappiamo, 
attesta eh’ esse furon così ridotte in forza 
dei tumulti , assai alla lor formazion po- 
steriori . Se altre ne scorgeste in seguito a 
piò dell’ Alpi , o sulle rive dell’ Oceano , 
ebber» un’ origin moderna, e bastantemen- 
te conosciuta . Quelle , le quali esclusiva- 
mente dalla ruina dell’ Imperio , stabili- 
ronsi in Italia , si formarmi nel vortice 
dei disordini, che 1’ irruzion barbarica se- 
guirono , o la ruina degli Stati da lor fon- 
dati . Avvi per questo una ragion parti- 
colare , che non convien negliger d’osser- 
vare , e di cui palpabile è l’evidenza : sor- 
sero queste repubbliche più per i naturali 
del paese , che per i nuovi abitanti ; e scor- 
gesene tuttora la prova in molte illustri 
Italiane famiglie, che rimontar fanno la 
loro origine a famiglie Romane . Or dun- 
que i naturali abitanti del paese avean 1* 
istoria de’ loro antenati avanti gli occhi ; 
cercavano nella confusion generale d’ iso- 
larsi ; erano in picciol numero , e forma- 
van però piccoli Stati. Coloro poi, i qua- 
li, come i Veneziani, fondarono una Re- 
pubblica nelle contrade , ove a refugiarsi 
correano, l’esempio imitavande’Greci,e de’ 
Troiani , allora che vennero in questa va- 
ga parte di Europa a stazionarsi . 

Venezia d’ altronde non può paragonar- 
si ad altre Repubbliche tanto per il suolo, 
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da lei stessa creato , quanto per la sua du- 
rata, la più lunga che siasi veduta ; e per 
la natura del suo governo , molto dalla de- 
mocrazia lontano. La sua industria , i suoi 
bisogni , il suo locale la rese commercian- 
te ; ingrandissi tacitamente ; c sembrò sa- 
bito interessar 1’ Europa all* accrescimen- 
to di sue ricchezze , aumentandole a spe- 
se del nemico della Cristianità . Più pru- 
dente dell* Olanda , non ebbe nel secolo del- 
la sua infanzia l’orgoglio di stipendiar e- 
stranee potenze, per intrudersi negli affa- 
ri del continente, e primeggiare: quando 
poi giudicò esser di sua convenienza, e di- 
gnità fare una luminosa comparsa , pre- 
sentossi ricca di molti tesori , con un go- 
verno sì savio, che evitato avea le guerre 
civili. Le pretenzioni móltiplici , che sù 
tutti i punti d’ Italia annunziavansi , ve- 
nivano a formare un caos , in cui non 
scorgevasi una politica costante : essa n’ eb- 
be una ; e se talvolta discostossene , fù per 
breve intervallo , e fu premurosa sempre di 
prender la prima occasione, per ritornare 
a quel regime, che i di lei veri interessi 
prescriveanle . 

Di tutti gli Stati , dai Barbari fondati 
in Europa , uno solo vene k , a cui dettesi 
il nome di repubblica , e fù la Pollonia . 
L’ avrìa potuto del pari pretenderlo l’Un- 
gheria , perch’ egual nel governo ; ed il 
Rè è stato elettivo in questa come in quel- 
la: ma più giusto pareami il dire, che non 
fosse P una o l’altra nel vero senso repub- 
blica . Io ritornerò sulla Pollonia , quando 
percorrerò i diversi stabilimenti , fatti sul 
centinente di Europa. 
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LETTERA XXVIII. 

Seguito della ruina dell' Imperio Romano 
in Italia . 


I colpi reiterati, che sull’Imperio Ro- 
mano da ogni parte scaricavansi , gli an- 
nunziavano un prossimo’ fine . Erano per 
lui già perdute le conquiste lontane : to- 
gliersi ogni giorno vedea qualche porzion 
di quell’ Italia , che per assoggettare tan- 
ti anni gli abbisognarono: finalmente sot- 
to 1’ ultimo Imperator Romano- trovavasi 
quasi ristretta nel territorio , che al tem- 
po dei Rè possedeva ; simile ad un vec- 
chio decrepito , che ritorna alla puerilità. 
Eù quest 1 ultimo Imperatore Romolo, sopra- 
nomato Augustolo ; come se la fortuna a- 
vesse voluto scherzare, dando a questo Prin- 
cipe , in cui dovea estinguersi 1’ Imperio 
Romano il nome di quel che fondello , 
e per sopranome P ironico diminutivo del 
nome del suo primo Imperatore . Odoacre 
Rè dei Turcilingi ne fu il distruttore; ed 
avea la sua armata di Eruli' , e di Sciti 
composta : lo che prova il sempre rina- 
scente bisogno loro di procurarsi , nè im- 
porta dove, nè come, nuovi stabilimenti , 
Nulla avvi di notabile in tal conquista, 
fuorché la moderazione da esso usata con- 
tro 1’ infelice detronizzato . Invece di far- 
lo , giusta il barbarico costume , morire., 
rclegollo nella Campania . Ciò fà specie ; 
perch’ è sempre virtù 1*. astenersi dal delit- 
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fo nei tempi di ferocia : e quanti 7 anco la 
debolezza, ed incapacità, di Romolo aves- 
sero indotto il vincitore a lasciargli Invi- 
ta , deve l’ istoria saper grado a Odoacre 
d’un tratto di umanità, che poscia non venne 
verso di lui esercitato . Egli allora il no- 
me assunse diRè d’ Italia. Non essendo l’Im- 
peratorZenone assai forte per discacciamelo, 
fecelo da Teodosio Rè dei Goti assalire : 
ed ecco come questi deboli Principi i mez- 
zi porgeano ai nemici di conquistare , o 
devastar i loro stati, e sospenderla per 
qualche anno , rendevan la lor perdita più 
sicura: Quando inondaron per la prima vol- 
ta le terre dell’ Imperio i Goti, i Vanda- 
li, ed altre nazioni, con qual ributtante 
commiserazione aarebbesi appena prestato 
orecchio al saggio osservatore , il quale 
avesse annunziato , che gl’ Imperatori si u- 
nirebbero un giorno coi lor più forni ne- 
mici : che le Aquile Romane servirebber 
di guida a queste oidi distrugqitrici : e che 
non arrossirebbero i successori di Cesare 
ni patteggiare con barberi, predatori , per 
partecipar dei loro Saccheggi , delle loro 
iniquità. L’effetto giustificò ciò, che que- 
sto savio avrebbe previsto , nella condotta 
incerta , e tortuosa del governo degli ul- 
timi rettori dell’ Imperio Orientale , ed Oc- 
cidentale , mancante affatto di principj, o 
che niun altro conoscevane , se non se quel- 
lo di non receder da un progetto ingiusto , 
e vergognoso , purché utile gli sembrasse . 
Quale ingiustizia fù quella del Sovrano di 
sacrificar tante floride provincie , che pro- 
mettendogli fede , aspettavansi protezione, 
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e difesa ! Qual vergogna per uno sta- 
to di trattare, di collegarsi con barbare 
schiere , armate per la distruzion della so- 
cietà.! e qualunque fosse il momentaneo 
vantaggio , che una politica falsa agli oc- 
chi della ragione , della morale , e della 
giustizia attendeane , tutti questi trattati 
eran decreti contro se stessi dai successori 
di Costantino segnati . 

Non era supponibile , che Teodosio alla 
testa di un popolo , il quale avea cotanto 
danneggiato all’ Imperio , di questo pugnas- 
se per gl’ interessi ; pugnò per i suoi : im- 
perocché non potendo vincer Odoacre; stu- 
diò , e gli riuscì d’ ingannarlo. Si divise- 
ro insieme 1 * Italia; e poco tempo dopo 
Odoacre fù in un convito assassinato . A 
quest* epoca appunto, vale a dire nel 4 92 . 
a principio in Italia il Regno de’ Goti. A- 
vendo Teodorico sposata la sorella di Clo- 
doveo Rè di Francia, amendue questi nuovi 
stati , eh* eransi a danno dell’ Imperio for- . 
mati , cercavan di collegarsi , e stringersi 
contro il nemico comune, il quale, ad on- 
ta della sua fiacchezza , gli teneva conti- 
nuamente in agitazione . Doverono i succes- 
sori di Teodorico lungamente difender- 
si dall* armi Romane , e specialmente 
da Belisario . L* Imperator Greco appren- 
deva quanto pericolosa poteva per lui di- 
venire la vicinanza dei nuovi abitatori d* 
Italia ; e di tempo in tempo tentava qual- 
che sforzo , onde recuperar questa ric- 
ca parte dell* Imperio . A Belisario fù so- 
stituito Narsete , primo Esarca di Ravenna. 
Questo nome divenne famoso nell’ istoria , 
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e maggiormente il divenne, quando 1* E- 
sarcato passò sott’ altro dominio. Non è da 
dubitar, che i di lui successori non abbia- 
no governato da Sovrani assoluti questo 
paese, il quale fu così di bel nuovo per- 
duro per 1* imperio Orientale •, e provò ai- 
ora ciò che accade in un vasto dominio, 
ove il governo non è stabile . Sono ivi e- 
gualmentc per lui terribili le imprese de’ 
uoi delegati, quanto quelle de’ suoinemi- 
i i -, ed il potere , che altrui trasmette, con- 
cede necessariamente quello di nuocergli. 

Erasi già operata in Italia una nuova re- 
voluzione . quando tal Esarcato stabilissi: 
era il Regno de’ Goti distrutto, ed eragli 
succeduto il Longobardo . Questi popoli 
sortiti dallaScandinavia incominciarono dall’ 
assalir altri barbari. Erano sopra tutti sta- 
ti i lor più feri nemici i-Gepidi , che abi- 


tavano tra la Drava , e la Pannonia , og- 
gi Ungheria : serviron prima i Romani 
contro i Longobardi, e ne ottennero per 
ricompensa la Pannonia , che Giustinia- 
no avea lor di buon grado ceduta t 
guiderdone , che dovea attirar delle con- 
seguenze spiacevoli , come tutte le ces- 
sioni di tal genera : in fatti nella Panno- 
ii ia medesima si maturò dai Longobardi 1* 
invasion dell’Italia. Alboino loro Rè me-, 
dirò questo progetto da gran politico, e 1’ 
eseguì da abil guerriero . Erasi la sua po- 
tenza già consolidata per mezzo di van- 
taggiose alleanze: avea sposata Clotsuinda, 
figlia di ClotarioRè di Francia. Nel compen- 
dio cronologico dell’ istoria d’ Italia di M. 
Saint-Marc scorgesi con quali preparativi 
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assicurò Alboino il buon esito della sua - 
spedizione . Ivi costui non apparisce un Rè 
barbaro, che brama di saccheggio, o di 
novità , trascina a caso in una intrapresa, 
la quale esser può soltanto dal caso assi- 
curata . Prima di esser conquistatore , sa 
Alboino esser politico : sbrigasi primiera- 
mente degli antichi nemici , che arrestar 
potevano il suo cammino , o tagliargli la 
ritirata : vinti i Gepidi , e soggiogati, non 
gli son più di ostacolo . Nella guerra fat- 
ta contro i medesimi impiegò i soccorsi di 
di un popolo alleato : a questo cede inse- 
guito il paese-, ch'evacua; ma riserbasi il 
dritto di rientrarvi, qualora la fortuna il 
tradisca. Così cattivasi questa cieca Divi- 
nità; e antiveggendo i rovesci , meglio de’ 
suoi favori approfittasi . Vollc^ finalmente 
Alboino nella sua intrapresa consultar i ri- 
guardi, all’ amicizia dovuti ; poiché essen- 
dosi strettamente legato con Narsete, di 
cui sopra parlammo , e avendolo assistito 
nelle guerre da lui sostenute contra i Goti, 
ed in singoiar modo in quella di Totila ; 
volle risparmiagli il dolor di veder di bel 
nuovo invasa l’ Italia. Aspettò dunque eh’ 
egli morisse ; ed allora , vale a dire nel 
568. entrò nel Veneziano , da esercito 
innumerabil seguito . L’ effetto corrispose 
all’ espettativa : tutte furon sommesse le 
Italiane citta, eccetto Roma, e Ravenna : 
cominciò in lui il regno de’ Longobardi , 
che ad una parte d’Italia il nome detto 
di Lombardia : e 1 ’ Esarcato sostennesi per 
altri quasi due secoli, cioè finché Astolfo^ 
*on se ne impadronì. 
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Ver reggere sotto i suoi ordini il paese 
conquistato, avea stabilito Alboino dei 
Ministri, a’ quali il titolo dette di Duci ; 
ed essi attribuironsi col tempo quell’ au- 
torità , di cui eran soltanto depositar) . 
Quest’ inconveniente viiesi di continuo ri- 
produrre ; ed era inevitabile infra tante 
variazioni nelle frontiere , infra tanta con- 
fusion nelle conquiste , infra tanta incer- 
tezza nel governo . Da questi provennero 
i Duchi del Friuli, di Spoleto, di Bene- 
vento , e di altre Signorie . L’ esempio di 
Alboino fu dai conquistatori , sparsi in 
Germania, imitata-, perchè all’epoca i- 
stcssa trovansi i Duchi di Baviera . 

Allorquando nella rapida succession de- 
gli avvenimenti, che riempion questa se- 
conda parte d’istoria, trovasi qualche i- 
stanre di calma , fa d’ uopo profittarne , 
affine di darsi tutto a riflettere sovra cam- 
biamenti »ì diversi, c moltiplici. Beni, 
tranquillità , industria, agricoltura, tutto 
ciò che costituisce l’istruzione, gli agj , i 
piaceri della società , era nel vortice di 
tanti sconvolgimenti assorbito , obliato, 
non conosciuto . L’ umanità scatenata con- 
tro se stessa precipitava»! di calamità in 
calam'-tà. Quanti anni, anzi quanti secoli 
di guerra abbisognarono , per 'ricondurre 
qualche apparenza di ordine nelle parti 
del globo sì crudelmente devastare ! Ecco 
qual avvenire da questi barbari alla spe- 
cie umana preparossi, col cambiar preci- 
pitosamente la faccia dell’ antico Roma- 
no imperio, allorquando senz’ altra guida , 
senz’ altre vedute, che quelle dell’ ambi- 
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zion , della cupidigia, crederono , distrug- 
gendo molt’ altri, d’aver durevolmente fon- 
dato il regno Longobardo , è d’aver stabi- 
lito permanente governo , dandogli per ba- 
se le ruine di molt’ altri ? Ma che fecero 
mai questi Settentrionali discesi per la 
ruina di sì floride regioni? Percorrendo, 
agitando , insanguinando la terra , oltre le 
calamità, che seco stessi trascinavano, vi 
seminavano il germe di nuove sventure ; 
il quale gettato a una più grande , o ad 
una minor profondità , sviluppasi e spunta 
più presto , o più tardi , per produr sem- 
pre danni alla società. La prudenza, con 
cui Alboino disposta avea , 'e maturata la 
sua spedizione , annunziava una mente fer- 
ma , capace di regger la sua novella con- 
quista , e darle consistenza ; lo che se fos- 
se di più vissuto , avria fatto : ma perì per 
voler di Rosmunda sua moglie , che un 
ironico dispregio tanto inopportuno, quanto 
crudele , avea contr’ esso irritata . L’ isto- 
ria de’ di lui successori è come le altre di 
quei barbari tempi ; e porge quasi a ogni 
passo , invece della legittima successione 
al trono , una serie di assassini , confusio- 
ni , e tumulti . 

La forma di governo, adottato in segui* 
to dai Longobardi, puù riguardarsi come 
la sorgente di tutte le suddivisioni d’ Ita- 
lia . I trentasei Duchi , o Governatori , 
che furon stabiliti , non vollero rinunziare 
all’ autorità , da essi per qualche anno e- 
sercitata ; ed i Rè Longobardi non ebbe- 
ro forza per impedirlo . Tutto ciù che 
possedevano i Duchi divenne nelle loro 4 * 
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famiglie ereditario, obbligati solo ad un 
tributo ogni triennio pagabile. Non pote- 
va il Rè investirne altri, se non quando 
morivano senza figli maschi, o con figli 
in età pupillare . Prestavano ad esso servi- 
gio militare; nè potevano esser destituiti 
che in caso di fellonìa : ecco tutto quello, 
che nella feudalità, si ritrova . Osservate , 
che contemporaneamente faceasi Pistesso 
in Francia ; conseguenza del primo inde- 
bolimento dell’ imperio Romano, da me 
già fattovi notare . Dato una volta 1’ esem- 
pio , acquistava forza col moltiplicarsi, e- 
diveniva un diritto. Tutto que«ro era coe- 
rente al genio del secolo , ai costumi dei 
popoli, alla prima insubordinazion di que- 
sti conquistatori . Il discendente degli Un- 
ni, dei Sarmati, dei Tartari, as-nefecesi. 
a vincer per altri , e non ingrandire se 
stesso . Appena il capo d’ una di queste 
popolazioni erasi con la spada alla mano 
impossessato d’ un nuovo paese, vedeva 
contro di se rivolger le armi di coloro, 
che 1’ aiutarono a vincere ; e provava con 
1’ esperienza , eh’ è più facile il conquista- 
re , del conservar le conquiste ; ed erano 
le difficoltà, che nel paese occupato in- 
contrava, molto minori di quelle, che i 
compagni delle sue vittorie opponeangli . 

Lo studio particolar di quest’ istoria por- 
ravvi in caso di conoscere i principali av- 
venimenti del Regno dei Longobardi : an- 
che lo srudio della loro legislazione vi sa- 
rà interessante per 1’ analogia d>lle leggi, 
ed il confronto , che farne potrete con 
quelle dei Ripuari, e dei Borgognoni ; c 


con le altre che la prima legislazion Fran- 
cese composero. Ricondurravvi tal esame 
viepiù all* rrigin comune dei surriferiti 
popoli , all* identità, delle più antiche co- 
stumanze , e delle primitive loro idee so- 
ciali . Finalmente la caduta del regno di 
questi Barbari è una di quelle lezioni , 
che ad una iniqua ambizione da la divi- 
na vendetta . Sarebbe più lungamente sus- 
sistito , se contentato si fosse dei limiti, 
dal suo fondatore prescrittigli :ma la con- 
quista di Ravenna , fatta da Astolfo , gl 
ispirò il desiderio di far quella di Roma. 
L’esito fortunato di un’ingiustizia ispira 
sempre la voglia di commetterne un’altra. 
Troppo deboli in forze militari i Pontefi- 
ci per resistere ai Longobardi , chiamaro- 
no in soccorso Pipino - il Piccolo r- questi 
represse l’ardire di Astolfo, e lo costrin- 
se a rendere a Roma non solo le citta del 
suo territorio, ma Ravenna ancora , c tut- 
to P Esarcato : fece quindi quella dona- 
zione , da Carlo Magno confermata , sor- 
gente troppo funesta delle guerre , e del- 
le pretensioni , che nei secoli andati lace- 
raron l’ Italia . 

Non fu più del predecessore fedele ai 
giurati patti quegli che successe itnmedia- 
tameate ad Astolfo : e ne fu ancora mag- 
giormente punito dal successor di Pipino . 
Carlo Magno venne ad assediar Desiderio 
fin dentro Pavia; e men felice di Asrolfo 
egli fu vinto , e fatto prigioniero : Carlo 
impadronissi del regno Longobardo , c sot- 
to il nome dì Reame d* Italia lasciò a’ suoi 
figli queste belle contrade . Così il proget- 
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to di collocar la sede del regno Longobar- 
do in quella dell’ antico imperio Romano , 
ne affrettò la caduta : così il progetto di 
togliere ai Pontefici quella poca autorità , 
che allora avevano in Roma , servì ad in- 
grandire , anzi a fondar la potenza lor 
temporale . Se Astolfo non avesse tentato 
di spogliargli del poco, che avevano, sa- 
rìan forse stati dell* altro ristretti a quelle 
deboli possessioni; e quello, a cui son’ es- 
si debitori della donazion dell’ Esarcato , 
fu ( dopo i disegni di Dio ) questo me- 
desimo Astolfo , che pretendeva deprimer- 
si • . .... 

Allorquando incontranti nell istoria al- 
cuni di questi evvenimenti , che i calcoli 
distruggon dell* iniquità, è impossibile , os- 
servando tutte le molle, che l’umana de- 
bolezza fa agire, di non si elevar fino all’ 
onnipossente mano di Dio , che a piacer 
trae gli effetti più inattesi ; e sembra 
doversi grado alla sua provvidenza di 
permetter , che i progetti dell' ingiustizia 
sviluppasi , e contro 1* ingiustizia mede- 
sima si compiano . 

Nello spazio anche minor di tre secoli 
e mezzo 1’ Italia , eh’ era stata per lunga 
stagione il terror dell’Europa, a quattro 
gran cambiamenti soggiacque : 1* imperio 
Romano distrutto dai Turcilingi : questi 
scacciati dai Goti : dietro dei Goti i Lon- 
gobardi: i quali infine furon da Carlo Ma- 
gno soggiogati ; il che fu ancor peggio do- 
po il regno di Luigi -il Pio. Come se la 
lunga durata del Romano imperio avesse 
esaurita in Italia la possibilità di un do- 
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minio tranquillo ; non eravi estranea po- 
tenza , che ivi potesse solidamente stabi- 
lirsi . Quell’ Italia appariva sì inabile a 
conservar un dominio , quanto impaziente 
di sperimentargli tutti. Esaminando i di 
lei sconvolgimenti politici, dopo Romolo 
Augustolo , sarebbe un’ improba fatica 
esaminar le cause , che gli an resi sì fre- 
quenti , e sì facili, indagar se queste cau- 
se al paese spettavano , o alle persone ; se 
procedevan dal popolo vincitore , o vinto ; 
se annesse erano alla conquista mede- 
sima , ò si corrompean tra le mani 
del conquistatore i frutti di sua vittoria : 
di combinare alla perfine queste cause coi 
costumi del tempo, con lo spirito allor 
dominante ; perchè i costumi , e 1’ opinio- 
ne ebbero sempre influenza grandissima su- 
gli accidenti; ed an sovente fatto da un’ 
istessa causa sortir effetti assai differenti . 

Tali meditazioni , ch’eseguirsi ponno 
soltanto con l’ajuto di un criterio sano, 
e di un* analisi esatta , avvezzano a cono- 
scere , ed a giudicar gli uomini in tutte 
le politiche situazioni ; ma sovra ogni al- 
tra cosa avvezzano a ravvisar le parti vi- 
tali d’uno stato; ed a preveder tutto ciò, 
eh’ è atto a turbarne 1’ armonia . 

Sebbene i dritti dei suoi Pastori su tut- 
to ciò, che compone il dominio temperai 
della Chiesa, non sieno più oggi contra- 
stati dalle antiche pretensioni dell’imperio 
Germanico ; è con tutto ciò ben fatto il 
veder quello , che realmente fu loro do- 
nato da Pipino, e confermato da Carlo 
Magno, e da Luigi- il Pio. AI. Le-Blanc 
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in una dissertazione sulle monete di Carlo 
Magno , sostenuto da M. Se. Marc, e da 
molti altri istorici , asserisce che tal do- 
nazione contenea solo il dominio utile, e 
che il diretto restasse in Pipino , e ne’suoi 
successori . Riflettete attentamente sull’i- 
storia Ecclesiastica dopo questa donazione, 
ch’era utile, in quanto- assicurava ai Pa- 
pi un’esistenza temporale-, e scorgerete, 
che lice dolersi di non aver la- Religione 
tratti da ciò quei vantaggi , che doveva 
aspettarsi ; poiché da questa donazione de- 
rivò il potere , di cui pur troppo qualche 
capo della Gerarchia fece abuso. L’eser- 
cizio di questo potere produsse in Italia 
tante guerre -, 1’ abuso ne à stancati i po- 
poli ; e spianando il sentiero all’ empie 
dottrine di Lutero, e di Calvino, a tolto 
alla Chiesa un’ immensa porzion del suo 
patrimonio . 

loò di già notato, che- 1’ Italia per una 
progression di disordini, derivati dall’E- 
sarcato, e dal governo Longobardo, fu a 
quest’ epoca in molti Principati suddivi- 
sa ; lo che nell’ Imperio non intravvenne; 
se non se sotto i men potenti successori 
di Carlo Magno . Nei primi anni del Lon- 
gobardico regno incontrasi nell’ istoria un 
Duca di Turino : e se voi consultate i fas- 
ti delle primarie citta d’ Italia , vi scorge- 
rete una moltitudine dì, piccioli Sovrani, 
da cui molte famiglie Italiane, ancor esi- 
stenti , traggon l’origine. Nell’epoca stes- 
sa , a cui pervennessi , ad esso rapportar 
conviene i principj della repubblica di 
Venezia. Alcune isole sparse, che servi- ' 
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rem di rifugio a poveri pescatori, le fon- 
damenta gettarono della piazza di S. Mar- 
co . Pochi , e timidi abitanti , che la bar- 
barie degli Unni fuggìano , furono gli an- 
tenati di quelli alteri Veneziani, che ri- 
valeggiarono un giorno coi maggiori po- 
tentati di Europa . Come siasi questa Re- 
pubblica elevata all’ apice della gloria , e 
del potere , in cui la vedrete nell’ istoria 
moderna *, cercatelo onninamente nella 
profonda saviezza delle sue leggi. Soprav- 
vissero quelle dei Longobardi alla distru- 
zion del loro regno ; perchè Carlo Magno 
combattendo Desiderio , facea la guerra al 
Principe , più che allo Stato . Erano le al- 
tre tra popolo , e popolo : fu quella tra 
sovrano , e sovrano . Fù interesse dun- 
que del vincitore lasciar sussistere tutte 
le leggi, che non urtavano il suo governo . 
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LETTERA XXIX. 

Seguito della ruina dell * Imperio Romano 
nelle Spagne . 

La Spagna popolata per le invasioni de* 
primi Celti , e dei Galli , divenuta in se- 
guito una delle più ragguardevoli provin- 
cie Romane, dovea necessariamente aver 
parte nei casi, che la faccia dell* Imperio 
cambiarono. I Vandali, gli Svevi » e gli 
Alani , formando ivi diversi stabilimenti 
aveano gik turbata la tranquillità., di cui 
godevano queste belle provincie fin dai 
tempi di Augusto . Essi furono assaliti vi- 
cendevolmente dai Goti , e dai Visigoti , 
che considerarsi ponno fondatori di que- 
sta Monarchia . Soendevasi il loro dominio- 
Sovra molti cantoni , che oggi alla Fran- 
cia appartengono ; ed erane la Capitale- 
Narbona . Questo regno potente divenne 
verso la fine del V. Secolo : furon da quel- 
lo discacciati i Romani ; e la saviezza 
delle sue leggi contribuì assai alla felici- 
tà , da esso goduta : e vene convincerete , 
esaminando ciò che Legge dei Visigoti si 
appella. Sopra tutto vi esorto a legger 
con attenzione i due primi titoli del li- 
bro primo : 1’ uno parla del Legislatore ; 
1* altro della Legge in generale . Confron- 
tate amendue questi titoli , la semplicità 
de’ quali è sempre chiara, e precisa, con 
ciò che trovasi nel contratto sociale sul 
Legislatore , e la Legge ; e vedrete quanto 
1’ esperienza d’ un uomo savio di stato su- 
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pera i paradossi , ed i sogni speculativi 
della falsa filosofia : dico 1* esperienza d' 
un savio uomo di stato , perchè ella sola 
potè dettar questi due titoli. Io vi pre- 
senterò una breve analisi , per farvi cono- 
scere quali esser debbono le azioni, le pa- 
role , e i pensieri di quell’essere privile- 
giato , che vien dalla Provvidenza prescel- 
to a dettar leggi ai popoli . Egli è in ve- 
ro un essere privilegiato colui , che le cir- 
costanze naturali , ed il pubblico voto 
chiamano a quest* onorevole incarco : ma 
siccome la maggior infelicità, che succe- 
der possa ad un Regno , è 1* alterazion del 
sistema , il Legislator de’ Visigoti sembra 
aver voluto contro di ciò premunirgli ; e 
fa un precetto dell* istesso suo esempio . 
Convinto, che nell’arte di governar gli 
uomini è vano di ricercare alcuna scoper- 
ta , intraprendendo una nuova operazione, 
si regolerà sulle traccie di quei , che 1’ àn 
preceduto : ad novam operationis formam 
antiquorum studiis novos artus aptamus , 
Per assicurare al suo lavoro una gloria 
solida, non perderassi in astrazioni, enei 
cercare in vane congetture una compara- 
zione fantastica. Egli si affaticherà sii ciò , 
eh’ esiste ; e la verità istessa sanzionerà la 
sua legge : cujas artis insigne ex hoc de- 
ccntius prob abitar cnitere , si non ex con - 
jectura trahat formam similitudinis ; sed 
ex veritatc formet speciem sanctionis . Nè 
stabilirà questa legge sovra ragionamenti 
sofistici , sovra controversie scolastiche ; 
ma si raggirerà ciascun articolo della me- 
desima intorno ad un precetto di decenza, 
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c di pubblica utilità: neque syllogismorum 
acumine Jìgtiras imprimat disputationis ; 
sed puris , honestisque prttceptis statuat 
articulos leois . La man dell’ artefice se- 
guirà le traccie dell’ esperienza , nè per- 
derassi nella ricerca di sottigliezze : cnm 
expetimenta rerum tenet manus artificis ; 
ad dispositionem fornirne frustra- quaeritur 
investigatlo rationis . E perchè debbe pre- 
munirsi dall’ insidie di una studiata elo- 
quenza ?.. Perchè nelle cose impreviste 1’ 
eloquenza studiata può esser atta a di- 
scoprir ciò che deve farsi ; ma nelle cose 
notorie ceder debbe all’esperienza, che 1’ 
eloquenza medesima corregge : in impro - 
visis certe acuta se expetit ratio , in inda- 
gatione cognosci : in non ignotis autcm se 
experimento faciendi se properet reserari . 
Così non avendo il legislatore altro in vi- 
sta, se non se il dritto, e l’ordine pub- 
blico, eviterà tutto ciò, che alla discus- 
sione appartiene : non cercherà di ottenere 
a forza di gridi teatrali qualche favore 
del popolo: la felicita di qaesto , non i 
suoi applausi deve ambire; eie leggi son 
quelle , che assicurar devono tal felicita : 
J'ormandarum enirn legum crtifex non disce- 
ptione dcbet uti , sed jure: nec videricon- 
gruum sibi contcntione legcm condidisse , 
scd ordine . Ab ilio enim negotia rerum , 
non expetunt in thè atr ali favore clamore m , 
sed in exoptata salvatione populi legem. 
manifestam. Non perderà divista, che non 
esercita le parti di legislatore per qualche 
suo privato vantaggio, ma per dare ai po- 
poli 1’ Egida di uaa savia legislazione : ut 
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oppareat curri, qui legislator existit , nullo 
privato corrodo; omnium civium Militati 
communimentum , préisidiumqtie opportuna 
legis . Avrà, cura che sieno coerenti i suoi 
costumi alle sue leggi ; perchè la voce di 
queste esser deve resa più forte dalla sua 
propria virtù, che dall’eloquenza. Si a- 
spettano da lui poche frasi, e grand’esem- 
pio : e deve adempir ciò che prescrive , 
prima ancor di prescriver ciò che vuol far 
eseguire : erit conseguente mores eloquio 
antepvnens i ut concio illius plus v rtute 
persones , qunm sermone : sicque quod di - 
xerit amplius factis quam dictis exornet ; 
priusque promenda compleat , quam implen- 
da depromat. Preparato così a compiere 
il suo santo ministero, procederà alla for- 
• mazion della legge; ma in questo lavoro 
importante esser non può troppo tranquil- 
lo , troppo scevro dalle umane passioni . 
Egli non abbisogna d’ altro testimone , -che 
di quel Dio, di cui imprende ad esercitar 
l’autorità; non è che a lui solo respon- 
sabile; non à altro giudice, che la pro- 
pria coscienza : nè trascurerà alcuna pre- 
cauzione per evitar degli errori involon- 
tarj . Consulterà molto intorno all’ opera , 
-da lui scritta.: ma chi consultare? un con- 
sesso numeroso d’uomini, dall’intrigo, e 
dall’ ambizion riuniti? Nò : un picciol nu- 
mero d’ uomini probi ; la rettitudin del 
cuore, e della mente : ecco ci#, che per 
giudicar delle sue leggi fa d’ uopo . E’ ne- 
cessario inoltre , che gli uomini dotati di 
queste qualità, non sieno dal voto di tu- 
multuosa adunanza prescelti ; perchè in 
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questa torti gl’ individui prendono il ca- 
rattere del popolo ; ed allora 1’ audacia a 
più forza del talento , ed il talento più 
della virtù . Questa legislazione pertan- 
to , da lui solo creata , da pochi sa- 
vi esaminata , e che racchiuder debbe le 
leggi fondamentali dello stato , sarà in tut- 
te le sue parti ricevuta , affine che questo 
universale consenso più forte renda il go- 
verno ; erit in adinventione Deo , sibiqne 
tantum conscia» , consilia probi» et paucis 
admixum : asseu.su. civibus . papulisque com- 
minisi ut alicnae provisoi salutis , commo- 
dius ex universali consensu exerceat guber- 
naculum . S’ egli sarà costretto a parlare 
in un’ adunanza , chiara la sua eloquenza, 
precise le opinioni , le -parole siano la ve- 
rità istessa ; onde ciò che deriverà da que- 
sta sorgente legale, si dirami senza pena 
nel rumoreggiante torrente dell’ uditorio : 
erit concionans in eloquendo clarus , sen- 
tentia non dubius , evidentia plenus / ut 
quidquam ex legali fonte prodierit in riva- 
li» audicntium sine rctardatione decurrat . 
Se costretto a giudicare , sarà esatto nel- 
le ricerche , immobil nella previdenza , co- 
stante nella decisione. Parco nel punire 1 , 
profitterà , per far grazia , d* ogni più pic- 
ciola circostanza . Vendicator dell* inno- 
cenza , sarà moderato nelle pene contro i 
delinquenti. Affabile per i concittadini, 
non trascurerà di vigilare alla sicurezza 
dello straniero : e imitatore del Giudice e- 
tcrno , non avrà riguardi , o parzialità : erit 
judicans in indagando vivax , in providen - 
tia fixus , in deeernendo non anxius y in 
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percutiendo parens ; in parcendo assidutisi 
in innocente vindex ; in noxio tempcratus ; 
in advtna sellicitus ; in indigena manine, - 
tus ; personam tantum nesciat accipere , 
quantum contemnat eligere . Regolerà final- 
mente tutto ciò , che spetta ai pubblici 
affari , con la tenera vigilanza di padre : 
e tutto ciò che spetta ai privati , con 1* au- 
torità di un padrone : il totale allora del 
popolo altro non vedrà che una potenza 
paterna ; e pochi soltanto sentiranno la for- 
za coattiva . Da tutti amato , sarà da po- 
chi temuto ; nessuno cercherà sottrarsi a 
questo dolce potere ; e tutti coloro, che a 
lui son soggetti, saranno pronti a sacrifi- 
cargli la vita. Erit quaecumqtte sunt pu • 
blica patrio reéfurus amore ; quaecumque 
privata herili dispensaturus potestate ; ut 
hunc università 5 patrem , parvita'ì habeat 
dominum ; sicque dil gatur in foto , ut ti- 
meatur in parvo i quatenus et nullus huic 
servire paveat , et omnes ejus amor e m mor- 
te compensandum exoptent 

Dopo d’aver il Numa de’ Visigoti con 
forti tratti disegnato il modello del Legi- 
slatore , rinforza il pennello , per dar 1’ 
imagine ancor della legge . Emula , e mi- 
nistra della Religione , s’ ella sembra ri- 
valeggiar con quella , è solo per consacrar 
meglio la sommissione, di cui abbisogna; 
associandola a quella, ingiunta dalla Divi- 
nità . Sorgente di ogni regola , essa dirige 
la giustizia , prescrive a ciascuno i suoi 
dritti , forma , e conserva i pubblici co- 
stumi : essa è il timon dello stato , la bus- 
sola della vita , 1’ anima del corpo politi- 
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co , Lex est aemula Divinitatis , autista 
rcliqionis, fona disciplinartim , artifex juris 
boni , mores inveniens , atque compì. nens : 
gubernactilum civitatis,justitiae mirica, ima- 
gistra vitae , anima totius cor por is pepul a- 
ris . A questi sacri caratteri deesi ricono- 
scer la legge, e devono in turte le sue di- 
sposizioni rinvenirsi. Fatta per tutte 1’ età, 
per tutti gli stati, deve tal come il Sole 
risplender sovra i buoni , non meno che so- 
pra i malvagj ; sui dotti, non men die su- 
gli ignoranti : esser chiara , c positiva: non 
inviluppare alcuno in errore -, combinar con 
le antiche costumanze •, convenire ai tem- 
pi , ed ai luoghi-, prescriver il giusto , l’o- 
nesto , 1’ utile , il necessario ; incatenare in 
una parola talmente l’umana malizia , on- 
de F innocenza dorma tranquilla , e sicura 
anco in mezzo agl’ iniqui : Lex regit onmern 
civitatis ordinem , omnemque ae totem homi - 
nis s tam prudentibas , quam indoflis in niG- 
dum lucidissimi solis appura manife- 

sta , nec quemquam in captionem dtvoca • 
bit .... secundum ccnsuetudinem loco, tetri- 
porique converiiens.juxt a presoribens, bone- 
sta , utilia , necessaria/ ut bimana coer- 
ceatur improbitas , sitque tuta inter noxios 
innocentium vita. Il -prudente legislator de’ 
Visigoti non vuole , che il capo della so- 
cietà si occupi dell’ esterno , prima d’aver 
regolato l’ interno ; nè puotc con fiducia 
e sicurezza andar ira treccia de’ nemici e- 
sterni , se non se dopo aver assicurata la 
tranquillità demestica , e dopo d’ aver e- 
stinto ogni germe di discordia , d’ odio , 
di vendetta, e k la memoria periino delle 
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animosità personali . Più egli sarà sicuro 
di non rinchiuder nell’ inferno alcun motivo 
d’ inquietudine, e più porrà contare sii de- 
cisive vittorie « imperocché tutti quei trionfi 
efimeri». che ottiene una Nazione in mez- 
zo alle intestine sue divisioni , sono una 
prova della sua violenza , più che della sua 
forzai è assolutamente il frutto di un en- 
tusiasmo passeggierò, e non di un accordo 
durevole , il frutto della violenza di un . - 
congresso , che non può siccome non è , 
union solida appellarsi , e spontanea * Or 
dunque non avvi realmente che questa u- 
nione , frutto della pubbl.ca pace , e della 
prudenza delle leggi , che formar possa dal 
total di urt-Popok» una massa indivisibile , e 
formidabile ai nemici. Bisogna inoltre esaurir 
contro il nemico i mezzi rutti di giustizia, 
pria di ricorrere all’ armi ; perchè 1’ equi- 
tà. è una frontiera invariabile, che non si 
supera mai impunemente al di dentro, co- 
me al di fuori ; e questo spirito di equità 
tutto diriger debbe , perch’ esso solo comu- 
nica a tutto la forza *, e la confidenza del 
(Cittadino è quella che ispira terrore all’av- 
versario . Egli compie con gloria tutte le 
turbolenze estere , perchè non ne lascia 
sussister veruna nel suo suo seno : bis in 
domestica pace ita perfeótis , tetaque primo a 
priricibuSy secando a civious jurgtortan peste 
seclusa,eundum est in adversis,et obvandum 
hpstibus potentialite r , etfidenter: tanto in ex- 
tèrrtis spefida vitforìae, quanto nihil eri - quod 
ex ìntemis formidari valeàt .... Pucisenim 
oleo , et legum vino tota plebis massa in stata 
salutari concreta cxserct hostibus,.. Erunt viri 
Tom . IL h 
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melius aequitate , quatti telo muniti; ut can- 
tra hostem justitiam dirigat princeps , an- 
te quam vibret spiatila miles . Felicior jam 
turic illa principis c ongessio erit , quam 
domesticavi aequitas anteibit ... ne justitia. 
illa confodiat hostem , quae tutaverit civem; 
et externam inde petimat litem , unde suo - 
rum internata possiderit pacem . ... Fx di- 
sposinone legum oritur institutio momm: ex 
institutione morum concordia civittm : ex 
concordia civium ttiumphus hostium . 

Sovra basi solide cotanto la nuova Mo- 
narchia Ibera dovea rendersi florida : ma 
era ben difficile , che un paese , il quala 
offriva a’ suoi abitanti vantaggi sì grandi, 
non risentisse degli avvenimenti , che in. 
Asia , in Affrica , ed in una parte seguìan 
dell’Europa . Successe in Spagna ciò ch’era 
in altre parti dell’ Imperio succeduto. Si 
precipitavano i Barbari , ed accatastandosi 
gli uni sugli aitai, disputavansi la preda , 
che strappata aveano ai Romani . Parea 
che nelle regioni le più remote dell’ orbe 
allor conosciuto, gli ahitanti da inquietu- 
dine interna molestati , provassero senza 
riposo il bisogno di lasciare il luogo, ov’ 
erano ; e non si stimassero sicuri , se non 
se in quello in cui più tion erano. I Sara- 
cini , o Mori , i quali avean già fatto tan- 
ti mali in Affrica , e fino a Costantinopo- 
li, non poterono veder senza gelosia stabilirsi 
i Goti nella Spagna . Fino dal VII. Seco- 
lo avean fatto qualche tentativo , che *1“ 
tro lor non produsse , se non se il guasto 
delle Coste ; ma nell’ Vili, prof marron del- 
le turbolenze, che sorsero ip^pagna per 
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la morte di Vitiza , e 1' ambizion de’ suoi 
figli. Aveano ambo questi Principi chia- 
mato in soccorso i lor crudeli nemici ; con- 
certaron con i Saracini un tradimento il 
più vile ; e abbandonarono nel fervor della 
pugna il Rè Roderico , di cui avean giurata 
la perdita , e fecero quella di tutta la Mo- 
narchia . La battaglia di Xeres, frontiera 
dell* Andalusia, data il dì II. Novembre 
dell’anno 71 »., dette in poter dei Saracini 
quasi tutta la Spagna : penetraron quindi 
i medesimi nelle Gallie ; e s’ impossessa- 
ron di tutti quelli Stabilimenti, che avea- 
no i Goti nel Rossiglione , nella Seida- 
gna , e nella Linguadoca . Mentre erano 
da tali conquiste occupati , si ritirarono i 
Goti nell’ Asturia i e vi fondaron quel pic- 
ciolo regno , che ripullular fece col tempo 
la Monarchia Ispana . Alla vista dei mali 
orribili, che resultarono in Spagna dal suo 
assoggettamento ai Mori , abbiamo il drit- 
to di rimproverar coloro , che attirarono 
sulla lor patria un mar di calamità . Così 
1’ ambizione di alcuno condanna le gene- 
razioni più remote ad orribili sciagure . 
Indarno Alfonso il Cattolico riprese una, 
benché piccola , parte delle Provincie , da’ 
suoi predecessori possedute: indarno resesi 
padron della Gallizia, de’ regni di Leone, 
di Castiglia ; e di una branca della Navar- 
ra : indarno acquistarono i di lui successo- 
ri un grande ascendente sui Mori ; mentre 
che questi nemici del nome Cristiano fu- 
ron padroni della Spagna , vi esercitarono 
un dominio crudele. Spinsero il loro furor 
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fino in Francia; e per lina serie di avveni- 
menti , de’ quali vi farò parola nella ter- 
?.a parte , le loro invasioni in Francia fu- 
rono il motivo , o il pretesto della caduta 
«Iella prima stirpe, e dell’ inalzamento del- 
la seconda . Cari© Magno collegossi con 
Alfonso; e sotto questo Rè 1’ Istoria Spa- 
gnuola comincia a divenire interessante . 

Io non dico nulla in particolare del Re- 
gno di Portogallo , cognito allora sotto il 
nome di Lusitania, soggettato in principio 
dai Romani, abitato in seguito dagli Sve- 
tì , poi da’ Goti, in fine dai Saracini ; ba- 
stivi ciie partecipò di rutti gli avvenimen- 
ti , che desolaron la Spagna . Vedrete ben 
presto come dopo esserne stato separato , 
fu poi riunito, per separarsi di bel nuovo, e 
formar quello Stato, che oggi giorno vedia- 
.mo . 
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LETTERA XXX. 

j 

Seguito della ruina dell ’ Imperio R . , 
in Pollonia t in Danimarca r 
, ed in Svezia . 


I principj della Pojlonia , egualmente 
che quelli degli stati , che percorriamo al 
presente , interessano poco perfino al con- 
sumarsi dell’ epoca , a cui in questa parte 
mi arresto ; ma servono bensì a fissar le 
idee sull’ origine dei popoli , che nell’ isto- 
ria moderna figurano , e che in quella de’ 
nostri giorni formano i differenti pesi del- 
la politica bilance . I Sarmati in special mo- 
do , dai Tartari discesi, e dagli Sciti, ai 
quali per la contiguità del sito inoltre ap- 
partenevano, sembravan non essere stati 
da nessuna nazion soggiogati. Coloro, che 
stabilironsi in quella regione, che oggi col 
nome di Pollonia si additai, portavano il 
nome di Slavi , o Schiavoni ; il che in lin- 
gua Celtica, o Schiavona ricolmi di gloria 
significa : ed un tal nome fu con tutta la 
probabilità, ad essi impartito , a cagion dell* 
indipendenza , in cui si eran saputi brava- 
mente mantenere . Simili agli altri popoli t 
provaron , com’ essi , il desiderio di trar 
profitto dall’ indebolimento del Romano 
Imperio : si sparsero perciò nella Tracia 
in principio , quindi nell’ Illiria : nei seco- 
li successivi portandosi verso l’ altra estre- 
mità. dell’ Europa , passaron la Vistola, nel- 
la Bassa Alemagna si stesero , e già co- 
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minciavano a depredarla Turingla , quan- 
do Clotario II. Rè di Francia costrinsegli 
a retroceder a gran fretta : e quei, che 
avean già passato il Danubio, «si trovnron 
nel tempo istesso assaliti anche dagli Un- 
gheri . Giusta i rapporti degl’istorici non ri- 
conoscevan per anche alcun capo,o duce: per 
una bizarrìa della fortuna un mercanteFian- 
cese, nomato Samone , della Città di Sens, 
si esibì di regolargli, e di condurgli in- 
contro ai nemici . Pochissimi dettagli ci à 
di costui conservati 1’ istoria ; ma pare, che 
per lo meno privo non fosse di quell’ i- 
stiuto del gènio, che dà la cognizione di 
quello, di cui esso è capace. Furono ac- 
cettate 1’ esibizioni ; furono fortunate le sue 
armi; ed i virrclroii grati lo elessero per 
loro Rè. Egli sostenne per il corso di 36- 
anni questa dignità con giustizia , e tale 
energìa, che provarono esserne egli degno . 
Verso la metà del secoloVTI.battò le truppe, 
che contr’ esso facea sfilare il Rè di Francia 
Dagcberto , spaventato dai progressi di 
questo regno nascente, che già minaccia- 
va la Germania . Quantunque riguardar- 
si possa come il fondator della Pollonia 
questo Leeh , che la divise , come dicesi, 
ili dodici Provine' e , delle quali i Govrna- 
tori Palatini, o V'iivoodcs si appellavan , 
ne fu veramente Samone il Rè primiero . 
Lesko uno de’ suoi successori viveva al tem- 
po di Carlo Magno, il qnale non isdegnò 
di contrai- seco alleanza; lo che prova fi- 
no di qvel tempo esser la Pollonia co- 
sticuim tra le Porenze , che influir poteva- 
no sulla tranquillità Europea. 


Ella ù fatto nel nostro secolo una figu- 
ra passiva, che a terminato 'con [annichi- 
larla : ma siccome questa spettava alla co- 
stituzione , alle leggi , alle costumanze, 
che avea da molti secoli conservato , im- 
porta assai il ravvisar qual fu nella prima 
origine di sua esistenza politica , per giu- 
dicar come 1 difetti del suo governo l’ an- 
no successivamente condatta 'al punto di 
non averne alcun altro . Esortovi in que- 
sto studio a paragonar sempre l’ esistenza 
interna della Pollonia con ciò che intorno 
a lei, e nel rimanente di Europa succede- 
va; ed osservare, se i cambiamenti, che 
su tutti gli oggetti nell’ altré nazioni fa- 
cessi , non obbligavan la Pollonia n far- 
ne di quelli, che la livellassero a quelle, 
che la circondavano. 

Vedrete ancora meglio quanto sia ne- 
cessario un tale studio per tutto quello, 
che dei Pollacchi dirò nella terza , e nel- 
la quarta parte di questo mio lavoro . Tut- 
to quello , che oggi sotto il nome di Da- 
nimarca , e di Svezia conoscesi , sembra 
essere stato in «rigin posseduto dai Cim- 
bri , • Teutoni, che tante volte la poten- 
za Romana intimorirono . Sopravvennero 
ad essi i Giuti : e s’ignora se questi ab- 
bian dato nome alla Giutlanda , o 1’ abbia- 
no da lei ricevuto. Dami, primo Rè di 
Danimarca, era figlio di un Rè di Gozia ; 
e questa comprendeva allora la Svezia . SI 
risale nella sua istoria alquanto più , che 
in quella dei Danesi. E’ noto, che que- 
gli, che Rè dei Goti fu eletto sotto il no- 
me di. Erico II , era uno de’ guerrieri più 
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celebri del suo tempo, e di ttna delle più 
illustri famiglie del paese; e fu lo stipite 
di tutti i Sovrani, che allora nel Nort re- 
gnarono. Il suo nipote ebbe quattro figlio- 
li, il maggiore de’ quali fu Dami, come 
dissi. Rè di Danimarca: il secondo Anglo, 
Rè degli Anglosassoni : il terzo Noto , Rè 
di Norvegia : ed il quarto Gozio , Rè di 
Svezia, e di Gozia. 

Carlo Magno, il di cui genio sembrava 
destinato a gettar le fondamenta del go- 
verno , e della politica Europea , medi- 
tando il progetto di ripristinar l’imperio 
d’ Occidente, conoscea quant’ eragli es- 
senziale 1’ assicurarsi delle potenze del 
Nort. Fece a quest’oggetto alleanza con 
Biarno , Rè de Svezia, e lo avrebbe a 
norma dell’ inchieste di questo Principe 
fatto istruir nella Religione Cristiana , 
quando la morte del Monarca di Svezia 
procrastinò in quello Stato l’ introduzion 
della Fede . 

Fine del Tomo II. 


Digitized by Google 


/ / / 


/ 


in 


r ^ t o l A 


delle Lettere contenute in questo Volume. 

Lett. XIX. Riunjon dell ’ imperio Ro - 

mano sotto Augusto P a g- I» 

XX. Riflessioni sulla politica situa- 
zione dell ’ Imperio Remano . 6. 

XXL Dell' Indie, e della China 12. 

XXII. Riflessioni sovra Augusto 23 - 

XXIII. Delle Persecuzioni , e dette 

Delazioni _ 44* 

XXIV. State dell * Imperio Remano 

da Tiberio fino o Costantino ol » 

XXV. Da Costantino finga Teodosio ?$■ 

XXVI. Da Teodosio fino al termine 

dell ’ Imperio d ’ Oriente ^ \o\% 

XXVII Da T eodosio fino alla caduta 

dell ’ Imperio d’ Occidente “ 142* 

XXVIII. Seguito della ruina dell 

Imperia Romano in Italia 149* 

XXIX. Smalto della ruina delT bn- 

perio Remano nelle Spagne l6‘2. 

XXX. Seguito della ruina dell 1 Im- 
perio R. in Pollonia , in Dani- 


marca , ed in Svezia. 


173- 





>i. * -ti 




Digìtized by Google 


Digitized by Google 





Digitized by Google 



Digitized by Google 


